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«Metilde vide che le anime di don Alberto 
[sant’Alberto Magno] e di fra’ Tommaso [san 

Tommaso d’Aquino], d’illustre memoria, erano 

penetrate nei cieli, come Principi di alta nobiltà. 
Ciascuna aveva davanti a sé due angeli che porta-

vano fiaccole ed appartenevano, l’uno al coro dei 

Serafini, l’altro a quello dei Cherubini. Il Cherubino 
indicava che sulla terra essi erano stati illuminati 

dalla scienza divina; il Serafino, che erano stati 

accesi di ardente amore, non solo per Dio, ma pure 
per quella conoscenza e quella intelligenza che 

amavano come il più prezioso dei doni divini. 

Quando furono arrivati davanti al trono di Dio, 

tutte le parole dei loro scritti apparvero sulle loro 
vesti in lettere d'oro; la luce della Divinità le faceva 

tutte brillare come l’oro sotto i raggi di un sole 

cocente ed ogni parola, a sua volta, rinviava sulla 
Divinità un magnifico riflesso. Una dolcezza ine-

sprimibile scorreva pure da quelle parole anche 

sulle loro membra per aumentare il gaudio delle 
loro anime. Non v’era neppure una parola tra quelle 

che trattavano della Divinità e dell’Umanità di Gesù 

Cristo che non procurasse loro una gloria partico-
lare e non sembrasse conferir loro una sorta di 

rassomiglianza con la Divinità. Così pure le loro 

spiegazioni sulla gloria e la felicità degli Angeli, 

sulle parole dei Profeti e degli Apostoli, sul trionfo 
dei Martiri, sul merito di tutti i Santi, riproduce-

vano a loro favore la gloria degli uni e degli altri; 

perciò si vedevano in quei Dottori risplendere la 
chiarezza degli Angeli, i meriti dei Profeti, la dignità 

sovreminente degli Apostoli, la trionfante gloria dei 

Martiri, la dottrina dei Santi Confessori, e infine la 
glorificazione di tutti i Santi».   

(Santa Metilde, Libro della grazia speciale) 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREGHIERE DELLA GIORNATA 
  



 
 
 
La vera religiosità è una vita nascosta nel cuore; 

sebbene essa non possa esistere senza le azioni, 

queste sono per lo più azioni segrete: segrete opere 
di carità, segrete preghiere, segrete rinunce, segrete 

lotte, segrete vittorie. 

(John Henry Newman) 

 
 

 

 
 

Frutto del silenzio è la preghiera.  

Frutto della preghiera è la fede.  
Frutto della fede è l’amore.  

Frutto dell’amore è il servire. 

(Madre Teresa di Calcutta) 

 
 



 
 

MATTINA 
 

Ti adoro, mio Dio, e Ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio 
di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. 
Ti offro le azioni della giornata: fa’ che siano tutte secondo 
la tua santa volontà per la maggior tua gloria. Preservami dal 
peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e 
con tutti i miei cari. Amen. 
 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il Tuo nome, 
venga il Tuo regno, sia fatta la Tua volontà, come in cielo 
così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, rimetti a 
noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri 
debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal 
male. 
 
Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te, tu sei 
benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, 
Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, 
adesso e nell’ora della nostra morte. Amen. 
 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, come era nel 
principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen. 
 
Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, 
reggi e governa me che ti fui affidato dalla pietà celeste. 
(Preghiera indulgenziata) 
 
Eterno riposo dona loro, Signore, splenda ad essi la luce 
perpetua, riposino in pace. (Preghiera indulgenziata) 
 
Visita, o Padre, la nostra casa e tieni lontano le insidie del 
nemico. Vengano i Santi Angeli a custodirci nella pace e la 
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Tua Benedizione rimanga sempre con noi. Per Cristo nostro 
Signore. Amen. 
 
Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il Tuo 
aiuto, perché ogni nostra attività abbia sempre da Te il suo 
inizio e in Te il suo compimento. Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
Angelus  
L’Angelo del Signore portò l’annuncio a Maria. 
Ed Ella concepì per opera dello Spirito Santo.  
Ave Maria… 
Ecco l’Ancella del Signore. 
Sia fatto di me secondo la tua parola. Ave Maria… 
E il Verbo si fece carne. 
E venne ad abitare in mezzo a noi. Ave Maria… 
Prega per noi, Santa Madre di Dio. 
E saremo degni delle promesse di Cristo. 
Preghiamo: 
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; Tu, che 
all’annuncio dell’Angelo ci hai rivelato l’Incarnazione del 
Tuo Figlio, per la Sua passione e la Sua croce guidaci alla 
gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Gloria al Padre… Gloria al Padre… Gloria al Padre… 
Angelo di Dio… Eterno riposo… 
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca 
alla vita eterna. Amen. (l’Angelus tre volte al giorno dona 
l’indulgenza parziale) 
 

Regina coeli (nel Tempo di Pasqua) 
Regina dei cieli, rallegrati, alleluia. 
Cristo, che hai portato nel grembo, alleluia, 
è risorto, come aveva promesso, alleluia. 
Prega il Signore per noi, alleluia. 
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Rallegrati, Vergine Maria, alleluia. 
Il Signore è veramente risorto, alleluia. 
Preghiamo. 
O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai 
ridato la gioia al mondo intero, per intercessione di Maria 
Vergine, concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. 
Per Cristo nostro Signore. Amen. (preghiera indulgenziata) 
 
A Te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione ricor-
riamo e fiduciosi invochiamo il Tuo patrocinio, insieme con 
quello della Tua Santissima Sposa. Deh, per quel sacro 
vincolo di carità che ti strinse all’Immacolata Vergine Madre 
di Dio, e per l’amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, 
riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara 
eredità che Gesù Cristo acquistò col Suo Sangue, e col Tuo 
potere ed aiuto soccorri ai nostri bisogni. Proteggi, o 
provvido Custode della Divina Famiglia, l’eletta prole di 
Gesù Cristo; allontana da noi, o Padre amatissimo, la peste 
di errori e di vizi che ammorba il mondo; assistici propizio 
dal Cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro 
fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte 
la minacciata vita del bambino Gesù, così ora difendi la 
Santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità, e 
copri ciascuno di noi con il Tuo continuo patrocinio, 
affinché con il Tuo esempio e con il Tuo soccorso possiamo 
virtuosamente vivere, piamente morire e con-seguire 
l’Eterna Beatitudine in Cielo. Amen. (Preghiera indulgenziata) 
 
Preghiamo per il nostro Santo Padre, il Papa…. Il 
Signore lo conservi, gli dia vita e lo renda felice in terra. E 
non lo lasci cadere nelle mani dei suoi nemici. (Preghiera 
indulgenziata) 
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Degnati di ricompensare, Signore, con la Vita Eterna, 
quelli che ci fanno del bene per amore Tuo. Amen. (preghiera 
indulgenziata) 
 
Comunione spirituale 
Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo 
Sacramento. Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell’anima 
mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni 
almeno spiritualmente nel mio cuore.  
Come già venuto, io ti abbraccio e mi unisco tutto a Te; non 
permettere che mi abbia mai a separare da Te. (preghiera 
indulgenziata) 

 
Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della 
tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, 
luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce 
dell’anima, dolcissimo sollievo.  
Nella fatica riposo, nella calura riparo, nel pianto con-
forto. O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi 
fedeli. Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza 
colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò 
che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, 
raddrizza ciò ch’è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te 
confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona 
morte santa, dona gioia eterna. Amen. (preghiera indulgenziata) 

 
Lucra l’indulgenza parziale chi si dedica alla orazione mentale o 
meditazione. 
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 MEDITAZIONE O LECTIO DIVINA 
 (SECONDO P. SILVANO FAUSTI) 

  
1. Entro in preghiera 

- pacificandomi: mettendomi alla pre-
senza di Dio: 
 

2. Mi raccolgo 

- immaginando il luogo in cui si 
svolge la scena. 
 

3. Chiedo al Signore ciò che 
voglio 
 

4. Medito e/o contemplo la scena 

- leggendo il testo lentamente, 
punto per punto; 

- sapendo che dietro ogni parola c’è 
il Signore che parla a me… 
 

- N.B. – non avrò fretta, non 
occorre fare tutto; è importante 
sentire e gustare interiormente; 
sosto dove e finché trovo frutto, ispirazione, pace e 
consolazione; avrò riverenza più grande quando 
inizio  parlare col Signore 
 

5. Concludo 

- con  un colloquio col Signore da amico ad amico su 
ciò che ho meditato; 

- esco lentamente dalla preghiera. 
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ORAZIONE MENTALE O MEDITAZIONE 
(SECONDO S. PEDRO D’ALCÀNTARA) 

 
La preparazione richiesta prima della preghiera 
Inginocchiato nel luogo della preghiera, o in piedi o con 
le braccia in croce o prostrato o seduto, fatto prima il 
segno della croce, raccoglierà la sua immaginazione, 
allontanandola da tutte le cose di questa vita, eleverà il 
suo intelletto, pensando che nostro Signore lo sta 
guardando.… Detto questo, supplicherà poi nostro 
Signore perché gli dia la grazia di prestare attenzione, la 
devozione, il raccoglimento interiore, il timore, il 
rispetto...  
 
La lettura 
…segue poi la lettura di ciò che si deve meditare, che 
non deve essere né rapida né frettolosa, ma attenta e 
ben ponderata e a cui si deve applicare non solo 
l’intelletto per capire ciò che si legge, ma molto di più la 
volontà per gustare ciò che si capisce. Quando si trova 
qualche passaggio devoto, ci si soffermi di più per 
meglio approfondirlo… 
 
La meditazione 
Ed essa è qualche volta meditazione di pensieri che si 
possono raffigurare con l’immaginazione, quali i 
momenti della vita e passione di Cristo, il giudizio finale, 
l’inferno, il paradiso; altre volte è meditazione di 
pensieri che interessano più l’intelletto che 
l’immaginazione, come ad esempio la riflessione sui 
doni di Dio, sulla sua bontà e misericordia o qualunque 
altra qualità si riferisca alle sue perfezioni… immaginare 
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che queste cose accadano all’interno del nostro cuore è 
meglio… 
 
Il rendimento di grazie 
…segue il rendimento di grazie, per cui si deve prendere 
occasione dalla meditazione compiuta, rendendo grazie 
a nostro Signore per il dono che in essa ci ha fatto… 
Per questi e per tutti gli altri [doni] palesi e nascosti, 
renda grazie quanto più può e inviti tutte le creature sia 
del cielo che della terra perché lo aiutino in questo 
compito.  
 
L’offerta 
…in primo luogo, deve offrire se stesso in perpetua 
schiavitù consegnandosi e ponendosi nelle sue mani 
perché faccia di lui ciò che vuole, nel tempo e 
nell’eternità, e offrire insieme tutte le sue parole, le sue 
opere, i suoi pensieri, le sue fatiche, cioè tutto ciò che 
farà e affronterà, perché tutto torni ad onore e gloria del 
Suo santo nome. 
In secondo luogo, può offrire al Padre tutto quanto suo 
Figlio fece e meritò, tutte le sofferenze che patì in 
questo mondo per obbedienza a Lui, dal presepio fino 
alla croce, perché tutto questo è la nostra ricchezza e 
l’eredità che ci lasciò nel Nuovo Testamento per cui ci 
fece eredi di questo grande tesoro. 
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La richiesta 
In primo luogo, chiediamo con slancio di carità, 
preoccupati della gloria di nostro Signore che tutte le 
genti del mondo lo conoscano, lo lodino e lo adorino 
come il loro unico, vero Dio e Signore… 
Preghiamo inoltre per i capi della Chiesa, Papi, 
Cardinali, Vescovi con tutti gli altri sacerdoti… 
Dobbiamo anche pregare per i re e per tutti coloro che 
posseggono qualche autorità.… Preghiamo anche per 
tutti i membri del Corpo Mistico, per i giusti affinché il 
Signore li conservi, per i peccatori affinché li converta, 
per i defunti affinché misericordiosamente li tragga da 
tanti patimenti e li porti alla pace della vita eterna. 
Preghiamo anche per tutti i poveri, gl’infermi, i carcerati, 
i prigionieri...  
Dopo avere chiesto per il nostro prossimo, chiediamo 
per noi; …perdono di tutti i nostri peccati e la forza di 
correggerli… le altissime e nobilissime virtù in cui 
consiste la somma di ogni cristiana perfezione, che sono 
fede, speranza, carità, timor di Dio, umiltà, pazienza, 
obbedienza, forza per ogni tribolazione, semplicità di 
spirito, disprezzo del mondo, discrezione, purezza di 
intenzioni, con le altre virtù simili che sono in cima a 
questo edificio spirituale.… Dopo di ciò, terminiamo 
con la richiesta dell’amor di Dio e in essa tratteniamoci, 
occupando la maggior parte del tempo nel chiedere al 
Signore questa virtù con profondi affetti e sentimenti 
(poiché in essa consiste tutto il nostro bene). … 
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ORAZIONE MENTALE O MEDITAZIONE 
(SECONDO S. PIO DA PIETRELCINA) 

 
L’orazione mentale o meditazione va fatta come segue.  
Innanzi tutto prepararsi il punto o soggetto che si vuol meditare. 
Non vi è sempre bisogno di ricorrere al libro per 
prepararsi il soggetto da meditare, poiché ogni verità 
della nostra religione può e deve essere oggetto di medi-
tazione per l’anima cristiana. E qui è cosa ottima che 
l’anima abitualmente mediti la vita, passione e morte di 
Gesù Signor nostro. Nessuna anima, per quanto sia 
innanzi nelle vie di Dio, deve ciò trascurare.  
 
Preparata la materia da meditare, mettetevi alla presenza di 
Dio, umiliandovi profondamente alla considerazione [di] 
chi siete voi ed a chi vi presentate. Chiedete a Dio la 
grazia di far bene l’orazione mentale che state per fare, 
per ricavare quel frutto che Iddio vuole che voi ne 
ricaviate.  
Infine raccomandatevi all’intercessione della santissima Vergine, 
non che a tutta la corte celeste affinché vi aiutino a ben 
meditare e a tener lontano da voi ogni distrazione o 
tentazione.  
 
Ciò fatto, entrerete nella meditazione propriamente detta la 
quale deve aggirarsi su quel punto che avete in principio 
preparato e proposto.  
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Meditato bene il soggetto in tutte le sue particolarità, si 
passi poi ai proponimenti. Prendete di mira di emendarvi 
di quel difetto che più vi impedisce di unirvi a Dio e che 
è causa di molti altri difetti e peccati. Proponete di 
esercitarvi in una tale e tale altra virtù ed allora 
arrestatevi, quando l’avete acquistata.  
 
In fine poi passerete a chiedere a Dio tutte quelle grazie e 
quegli aiuti di cui ne sentite bisogno. Raccomanderete al Signore 
tutti gli uomini, sia in generale che in particolare. Pregherete pel 
ristabilimento del regno di Dio, per la propagazione 
della fede, per l’esaltazione e pel trionfo della nostra 
santa madre, la Chiesa. Pregherete per i vivi; pregherete 
per i morti; pregherete per gl’infedeli e per gli eretici e 
per la conversione dei peccatori.  
 
Fatto tutto questo, offrirete la vostra meditazione ed 
orazione, assieme all’offerta di tutta voi stessa, non che 
di tutte quelle persone che a voi stanno più a cuore, 
offrirete, dico, tutto a Dio assieme ai meriti di Gesù e della sua e 
nostra Madre. E tutto questo l’offrirete per le mani di 
Maria santissima, dell’Angelo Custode, di san Giuseppe, 
ecc.  
 
In ultimo un breve esame del come vi siete diportata in detta 
meditazione; e, riconoscendovi difettosa vi umilierete 
davanti a Dio, chiedendone a lui perdono col propor-
vene l’emendazione.  
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LA LITURGIA DELLE ORE 
 
Sebbene la preghiera fatta nella propria stanza e a porte 
chiuse sia sempre necessaria, all’orazione della comunità 
compete una dignità speciale, perché Cristo stesso ha 
detto: «dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io 
sono in mezzo a loro» (Mt 18, 20). È cosa buona che la 
famiglia celebri anche qualche parte della Liturgia delle 
Ore, inserendosi così più intimamente nella Chiesa. 
 
Tutto l’Ufficio, di regola, è introdotto dall’INVITATORIO. 
Questo consta del versetto «Signore, apri le mie labbra e 
la mia bocca proclami la tua lode», e del salmo 94, con il 
quale i fedeli sono invitati ogni giorno a cantare le lodi 
di Dio e ad ascoltare la sua voce, e infine vengono 
esortati ad aspettare il «riposo del Signore». 
 
LODI MATTUTINE E VESPRI 
Le Lodi come preghiera del mattino e i Vespri come 
preghiera della sera sono il cardine dell’Ufficio quoti-
diano, le Ore principali. Le Lodi mattutine sono 
destinate e ordinate a santificare il tempo mattutino; i 
Vespri si celebrano quando si fa sera e il giorno ormai 
declina.  
 
L’UFFICIO DELLE LETTURE 
L’Ufficio delle Letture propone una meditazione più 
sostanziosa della Sacra Scrittura e le migliori pagine degli 
autori spirituali. Quanto si legge della Sacra Scrittura 
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deve essere accompagnato dalla preghiera, per questo 
esso consta anche di salmi, dell’inno, dell’orazione e di 
altre formule, in modo da avere il carattere di vera 
preghiera. Si può recitare in qualsiasi ora del giorno. 
 
TERZA, SESTA E NONA O ORA MEDIA 
L’uso liturgico ha conservato come preghiera durante la 
giornata la Terza (circa le 9 del mattino, quando Gesù è 
stato condannato a morte e quando discese lo Spirito 
Santo a Pentecoste), la Sesta (circa mezzogiorno, 
quando Gesù è stato crocifisso) e la Nona (la morte di 
Gesù). Si può scegliere una delle tre Ore che più si 
adatta al momento della giornata, in modo che sia 
conservata la tradizione di pregare nel mezzo del lavoro. 
  
COMPIETA 
Compieta è l’ultima preghiera del giorno, da recitarsi 
prima del riposo notturno, eventualmente anche dopo la 
mezzanotte. 
 
Chi recita i salmi nella Liturgia delle Ore, li recita non 
tanto a nome proprio quanto a nome di tutto il Corpo 
di Cristo, anzi nella persona di Cristo stesso. Se ciascuno 
tiene presente questa dottrina, svaniscono le difficoltà, 
che chi salmeggia potrebbe avvertire per la differenza 
del suo stato d’animo da quello espresso nel salmo, 
come accade quando chi è triste e nell’angoscia incontra 
un salmo di giubilo, o, al contrario, è felice e si trova di 
fronte a un canto di lamentazione. … 
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DURANTE IL GIORNO 
 
ALLE 9.00  
Invocazione allo Spirito Santo (vedi pag. 4) 
  
A MEZZOGIORNO  
Angelus (vedi pag. 2) 
 
ALLE 15.00  
Coroncina alla Divina Misericordia 
Su una normale corona del Rosario: 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
O Sangue ed Acqua che scaturisci dal Cuore di Gesù, 
come sorgente di misericordia per noi, confido in Te. 
Padre Nostro - Ave Maria  

 

CREDO O SIMBOLO DEGLI APOSTOLI 
Credo in Dio Padre Onnipotente, creatore del cielo e 
della terra; e in Gesù Cristo, nostro Signore, il quale fu 
concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, 
patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto. 
Discese agli inferi, il terzo giorno è resuscitato secondo 
le Scritture. È salito al cielo, siede alla destra del Padre e 
di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti. 
Credo nello Spirito Santo, la Santa Chiesa Cattolica, la 
comunione dei santi, la remissione dei peccati, la resur-
rezione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

 

http://www.preghiamo.org/pater-noster-padre-nostro.php#padre-nostro
http://www.preghiamo.org/ave-maria.php#ave-maria
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Su ogni grano grande del Rosario, in luogo del consueto Padre 
Nostro: 
Eterno Padre, Ti offro il Corpo e il Sangue, l’anima e la 
Divinità del Tuo dilettissimo Figlio e Signore nostro 
Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli 
del mondo intero. 
 
Su ogni grano piccolo, in luogo dell’Ave Maria: 
Per la Sua dolorosa Passione,  
abbi misericordia di noi e del mondo intero. 
 
Alla fine della corona si ripete tre volte: 
Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale,  
abbi pietà di noi e del mondo intero. 
 
O Sangue e Acqua, che scaturisti dal Cuore di Gesù 
come sorgente di misericordia per noi, confido in Te! 
 
 
AL TRAMONTO  
Angelus (vedi pag. 2) 
La recita dell’Angelus tre volte al giorno ottiene l’indulgenza parziale 
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S. ROSARIO 

La recita del S. Rosario in Chiesa o in famiglia o in un gruppo di preghiera 
ottiene l’indulgenza plenaria; altrimenti è parziale 

 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
O Dio vieni a salvarmi. 
Signore, vieni presto in mio aiuto.  
(1 Padre nostro, 3 Ave Maria, 1 Gloria) (facoltativi) 
 
Per ogni decina: 
1 Padre Nostro - 10 Ave o Maria - 1 Gloria 
Gesù mio, perdona le nostre colpe, preservaci dal fuoco 
dell’inferno, porta in cielo tutte le anime, specialmente le più 
bisognose della Tua misericordia. 
 
MISTERI GAUDIOSI   (lunedì e sabato) 
  

1. L’Annunciazione dell’Angelo a Maria Vergine 
2. La Visita di Maria Santissima a Santa Elisabetta 
3. La Nascita di Gesù nella grotta di Betlemme 
4. La presentazione di Gesù al Tempio  
5. Il ritrovamento di Gesù nel Tempio 

  
MISTERI LUMINOSI   (giovedì) 
  

1. Il Battesimo di Gesù al Giordano 
2. Le nozze di Cana 
3. L’annuncio del Regno di Dio 
4. La Trasfigurazione 
5. L’istituzione dell’Eucaristia 
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 MISTERI DOLOROSI  (martedì e venerdì) 
  

1. L’agonia di Gesù nell’Orto degli Ulivi 
2. La flagellazione di Gesù 
3. L’incoronazione di spine 
4. Il viaggio di Gesù al Calvario 
5. La morte di Gesù  

 
MISTERI GLORIOSI   (mercoledì e domenica) 
  

1. La risurrezione di Gesù 
2. L’ascensione di Gesù al cielo 
3. La discesa dello Spirito Santo 
4. L’Assunzione di Maria al cielo 
5. L’Incoronazione di Maria Regina del cielo e della 

terra e la gloria degli Angeli e dei Santi 
 
PREGHIERE FINALI: 
Salve, o Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e 
speranza nostra, salve. A te ricorriamo, noi esuli figli di 
Eva: a te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di 
lacrime. 
Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi 
misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il 
frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce 
Vergine Maria.   
   
1 Padre nostro, 1 Ave Maria e 1 Gloria secondo le inten-zioni 
del Santo Padre e per l’acquisto delle Sante Indulgenze. 
Angelo di Dio… Eterno riposo… 
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LITANIE LAURETANE (Preghiera indulgenziata) 
Signore, pietà.    Signore pietà 
Cristo, pietà.     Cristo pietà 
Signore, pietà.    Signore pietà 
Cristo, ascoltaci.    Cristo, ascoltaci 
Cristo, esaudiscici.    Cristo, esaudiscici 
  
Padre del cielo, che sei Dio,  abbi pietà di noi. 
Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio,  
     abbi pietà di noi. 
Spirito Santo, che sei Dio,   abbi pietà di noi. 
Santa Trinità, unico Dio,   abbi pietà di noi. 
  
Santa Maria,     prega per noi. 
Santa Madre di Dio,    prega per noi. 
Santa Vergine delle vergini,   prega per noi. 
Madre di Cristo,    prega per noi. 
Madre della Chiesa,    prega per noi. 
Madre della Misericordia  prega per noi. 
Madre della divina grazia,   prega per noi. 
Madre della speranza   prega per noi. 
Madre purissima,    prega per noi. 
Madre castissima,    prega per noi. 
Madre sempre vergine,   prega per noi. 
Madre immacolata,    prega per noi. 
Madre degna d’amore,   prega per noi. 
Madre ammirabile,    prega per noi. 
Madre del buon consiglio,   prega per noi. 
Madre del Creatore,    prega per noi. 
Madre del Salvatore,    prega per noi. 
Madre di misericordia,   prega per noi. 
Vergine prudentissima,   prega per noi. 
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Vergine degna di onore,    prega per noi. 
Vergine degna di lode,    prega per noi. 
Vergine potente,     prega per noi. 
Vergine clemente,     prega per noi. 
Vergine fedele,     prega per noi. 
Specchio della santità divina,   prega per noi.  
Sede della Sapienza,     prega per noi. 
Causa della nostra letizia,    prega per noi. 
Tempio dello Spirito Santo,   prega per noi. 
Tabernacolo dell’eterna gloria,   prega per noi. 
Dimora tutta consacrata a Dio,   prega per noi. 
Rosa mistica,      prega per noi. 
Torre di Davide,     prega per noi. 
Torre d’avorio,     prega per noi. 
Casa d’oro,      prega per noi. 
Arca dell’alleanza,     prega per noi. 
Porta del cielo,     prega per noi. 
Stella del mattino,     prega per noi. 
Salute degli infermi,     prega per noi. 
Rifugio dei peccatori,    prega per noi. 
Conforto dei migranti   prega per noi. 
Consolatrice degli afflitti,    prega per noi. 
Aiuto dei cristiani,     prega per noi. 
Regina degli Angeli,     prega per noi. 
Regina dei Patriarchi,    prega per noi. 
Regina dei Profeti,     prega per noi. 
Regina degli Apostoli,    prega per noi. 
Regina dei Martiri,     prega per noi. 
Regina dei veri cristiani,    prega per noi. 
Regina delle Vergini,    prega per noi. 
Regina di tutti i Santi,    prega per noi. 
Regina concepita senza peccato originale,  
      prega per noi. 
Regina assunta in cielo,    prega per noi. 
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Regina del santo Rosario,    prega per noi. 
Regina della famiglia,    prega per noi. 
Regina della pace,     prega per noi. 
  
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
perdonaci, o Signore. 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
ascoltaci, o Signore. 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
abbi pietà di noi. 
Prega per noi, Santa Madre di Dio 
e saremo degni delle promesse di Cristo. 
 
Preghiamo.  
Concedi ai tuoi fedeli, Signore Dio nostro, di godere sempre 
la salute del corpo e dello spirito; per la gloriosa 
intercessione di Maria Santissima, sempre ver-gine, salvaci 
dai mali che ora ci rattristano e guidaci alla gioia senza 
fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
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LEGGERE LA BIBBIA 
 

 
si ottiene l’indulgenza plenaria con almeno mezz’ora di lettura della Bibbia; meno di 

mezz’ora l’indulgenza è parziale 

 
TESTI DA LEGGERE PER UNA CONOSCENZA BASILARE 

DELL’ANTICO TESTAMENTO 
1. Pentateuco 
1.1. Genesi 
Gn 1-3 (creazione e peccato); 6,5 - 9,17 (diluvio); 12,1-3 
(vocazione di Abramo); 15 (alleanza di YHWH con Abramo); 
18,1-15 (apparizione a Mamre); 22,1-19 (prova di Abramo o 
sacrificio di Isacco); 28,10-22 (visione di Betel); 32,23-33 (lotta di 
Giacobbe); 37 (Giuseppe venduto dai fratelli); 45,1-13 (Giuseppe 
si fa riconoscere dai fratelli); 50,15-31 (riconciliazione di 
Giuseppe con i fratelli). 
1.2. Esodo 
Es 2,1-10 (nascita di Mosè); 3,1-15 (3,1 - 4,17) (vocazione di 
Mosè); 7,1 - 10,11; 12,29-36 (le piaghe d’Egitto); 14,1-31 (il 
passaggio del mare); 19,1-19 (teofania del Sinai); 20,1-17 (il 
decalogo); 24,1-11 (alleanza del Sinai); 32-34 (il vitello d’oro; la 
visione di Mosè; il rinnovamento dell’alleanza). 
1.3. Levitico 
Lv 19,1-19 («siate santi come io sono santo»). 
1.4. Numeri 
Nm 13-14 (esplorazione della terra promessa); 22-24 (Balaam). 
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1.5. Deuteronomio 
Dt 4 (il significato del Sinai); 6,1-9 (lo «shema Israel»); 8 (le 
tentazioni della terra santa); 30,11-14 (la parola vicina); 30,15-20 
(le due vie). 

 
2. Libri storici 
2.1. Giosuè 
Gs 3-4 (il passaggio del Giordano); 5,13-15 (il capo dell’esercito 
di YHWH appare a Giosuè); 6,1-21 (la caduta di Gerico); 24,1-28 
(l’alleanza di Sichem). 
2.2. Giudici 
Gdc 2,11-23 (il ciclo di infedeltà, castigo e salvezza); 6,11-24 
(vocazione di Gedeone); 7,1-22 (la vittoria di Gedeone); 16,4-31 
(Sansone e Dalila). 
2.3 Rut 
Rt 1-4 
2.4. 1-2 Samuele 
1 Sam 3,1-21 (iniziazione di Samuele); 1 Sam 12,1-25 (addio di 
Samuele e inizio della monarchia); 1 Sam 16,1-13 (unzione di 
Davide); 17,1-54 (Davide e Golia); 2 Sam 7,1-29 (la profezia di 
Natan); 2 Sam 11 (Davide e Betsabea); 12,1-15 (il giudizio di 
Natan). 
2.5. 1-2 Re 
1 Re 3,16-28: il giudizio di Salomone; 1 Re 8,1-21 (consacrazione 
del tempio di Salomone); 1 Re 10,1-10 (la regina di Saba); 1 Re 
12,1-33 (il regno di Giuda e il regno d’Israele); 1 Re 18,1-46 (Elia 
e il sacrificio sul monte Carmelo); 1 Re 19,1-21 (Elia all’Oreb); 1 
Re 21 (la vigna di Nabot); 2 Re 2,1-18 (ascensione di Elia); 2 Re 
5,1-27 (Naaman il Siro); 2 Re 17,1-41 (la fine del regno d’Israele); 
2 Re 22,1-20 (la riforma di Giosia); 25,1-25 (la caduta di 
Gerusalemme e l’esilio). 
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3. I Profeti 
3.1. Isaia 
Is 2,1-5 (i popoli salgono a Gerusalemme); 5,1-7 (il canto della 
vigna); 6,1-13 (vocazione di Isaia); 7,10-25 (l’oracolo 
dell’Emanuele); 14,3-23 (la fine del re di Babilonia); 25,6-9 (il 
banchetto dei popoli); 40,1-11 (consolate, consolate!); 42,1-9 (il 
servitore); 49,1-6 (il servitore); 50,4-11 (il servitore); 52,13-53,12 
(il servitore); 61,1-11 (missione del profeta). 
3.2. Geremia 
Ger 1,4-10 (vocazione di Geremia); 2,1-13 (processo d’Israele); 
7,1-15 (oracolo contro il tempio); 12,1-20,1-13 (confessione di 
Geremia); 23,1-8 (il vero pastore d’Israele); 30-31 (la 
restaurazione d’Israele); 36 (il rotolo di Baruc). 
3.3. Ezechiele 
Ez 1,1-28 (visione di Ezechiele); 28,1-19 (profezia contro il re di 
Tiro); 34,1-31 (i pastori d’Israele); 36,16-38 (Israele rinnovato); 
37,1-14 (visione delle ossa); 47,1-12 (la sorgente del tempio). 
3.4 Osea 
Os 1,1-9 (la vita del profeta come profezia); 2,1-25 (infedeltà e 
conversione); 11,1-11 (amore di Dio per Israele). 
3.5 Gioele 
Gl 3,1-5 (effusione dello spirito) 
3.6 Amos 
Am 2,6-16 (oracolo contro Israele); 3,3-8 (il profeta e la parola di 
Dio); 5,18-20 (il giorno del Signore); 7,10-17 (Amos espulso da 
Betel); 8,4-8 (contro la cupidigia dei mercanti). 
3.7 Giona 
Giona 1-4 
3.8 Michea 
Mic 3,1-8 (oracoli contro l’abuso di potere e contro i profeti 
cupidi); 5,1-5 (il messia); 6,1-8 (processo del popolo da parte di 
Dio). 
3.9 Abacuc 
Ab 2,1-4 («Il giusto vive per la sua fede»). 
3.9 Sofonia 
3,11-17 (conversione d’Israele). 
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3.10 Zaccaria 
9,9-10 (il messia umile e pacifico); 14,1-21 (l’ultimo giudizio). 
3.11 Malachia 
3,1-5 (il messaggero di Dio); 3,22-24 (i nuovi tempi). 

 
4. Gli Scritti e i Libri Sapienziali 
4.1. I Salmi 
Sal 1 - 2 - 8 - 16 - 22 - 23 - 31 - 36 - 40 – 42 - 43 - 45 - 49 - 50 - 
51 - 62 - 72 - 73 - 89 - 91 - 100 - 103 - 104 - 110 - 114 - 118 - 121 
- 122 - 126 - 127 - 130 - 136 - 137 - 139 - 150. 
4.2. Giobbe 
1-2 (prologo: le prove di Giobbe); 3,1-26 (il primo discorso di 
Giobbe); 16,1 - 17,16 (quinto poema di Giobbe: il testimone); 
19,1-29 (sesto poema di Giobbe: il redentore); 28,1-28 (la 
sapienza); 38,1 - 39,30 (prima risposta del Signore); 40,1-14 (la 
sfida del Signore); 42,7-16 (epilogo). 
4.3. Proverbi 
8,12-36 (poema della Saggezza); 9,1-6 (il banchetto preparato 
dalla Saggezza); 25-26 (seconda raccolta salomonica - esempi 
caratteristici di proverbi biblici); 31,10-31 (la donna ideale). 
4.4. Cantico dei cantici 
1,1-17 (che mi abbracci!); 2,8-17 (la primavera); 3,1-4 (la ricerca 
dell’amato); 8,5-7 (l’amore è forte come la morte) 
4.5. Qoelet 
1,3-11 (prologo sulla vanità); 3,1-8 (meditazione sul tempo); 12,1-
7 (meditazione sulla vecchiaia). 
4.6. Daniele 
2,1-49 (la visione della statua); 3,1-23 (i tre giovani nella fornace); 
6,2-29 (Daniele nella fossa dei leoni); 7,1-28 (visioni di Daniele; 
fra l’altro, visione del «figlio dell’uomo»); 12,1-4 (la risurrezione); 
13 (Daniele e Susanna). 
4.7. Esdra-Neemia 
Ne 8,1-18 (lettura della legge); 9,1-37 (confessione dei peccati). 
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4.8. 1-2 Maccabei 
2 Mac 7,1-41 (il martirio dei sette fratelli). 
4.9. Il libro della Sapienza 
3,12-20 (persecuzione del giusto); 7,22 - 8,1 (natura della 
sapienza); 9,1-12 (preghiera per ottenere la Saggezza). 
4.10. Il Siracide 
24,1-34 (Elogio della Saggezza; Saggezza e Legge); 34,18 - 35,24 
(sacrifici, pietà e giustizia); 44-50 (elogio dei padri). 

 

COME LEGGERE IL NUOVO TESTAMENTO 
Lettura a difficoltà crescente 

 
Vangelo secondo Luca - Atti degli Apostoli 

*** 
Lettera di Giacomo 

*** 
Prima Lettera di Pietro 

*** 
Prima e Seconda Lettera di Paolo a Timoteo 
Lettera di Paolo a Tito 
Vangelo secondo Marco 
Lettera di Paolo ai Galati - Lettera di Paolo agli Efesini 
Lettera di Paolo ai Filippesi - Lettera di Paolo ai Colossesi 
Lettera di Paolo a Filemone - Lettera di Giuda 

*** 
Vangelo secondo Giovanni - Prima, Seconda e Terza Lettera di 
Giovanni 

*** 
Lettera di Paolo ai Romani -Prima e Seconda Lettera di Paolo ai 
Corinzi 

*** 
Lettera agli Ebrei 

*** 
Vangelo secondo Matteo  

*** 
Seconda Lettera di Pietro – Apocalisse 
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Per leggere tutta la Bibbia in un anno 
I salmi sono esclusi perché presenti nella Liturgia delle Ore 

 
Gennaio o I mese 

Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Gen 1-2 Mt 1 16 Gen 38-40 Mt 12,22-50 
2 Gen 3-5 Mt 2 17 Gen 41 Mt 13,1-32 
3 Gen 6-8 Mt 3 18 Gen 42-43 Mt 13,33-58 
4 Gen 9-11 Mt 4 19 Gen 44-45 Mt 14,1-21 
5 Gen 12-14 Mt 5,1-26 20 Gen 46-48 Mt 14,22-36 
6 Gen 15-17 Mt 5,27-48 21 Gen 49-50 Mt 15,1-20 
7 Gen 18-19 Mt 6 22 Es 1-3 Mt 15,21-39 
8 Gen 20-22 Mt 7 23 Es 4-6 Mt 16 
9 Gen 23-24 Mt 8 24 Es 7-8 Mt 17 
10 Gen 25-26 Mt 9,1-17 25 Es 9-10 Mt 18,1-20 
11 Gen 27-28 Mt 9,18-38 26 Es 11-12 Mt 18,21-35 
12 Gen 29-30 Mt 10,1-23 27 Es 13-15 Mt 19,1-15 
13 Gen 31-32 Mt 10,24-42 28 Es 16-18 Mt 19,16-30 
14 Gen 33-35 Mt 11 29 Es 19-21 Mt 20,1-16 
15 Gen 36-37 Mt 12,1-21 30 Es 22-24 Mt 20,17-34 

      31 Es 25-26 Mt 21,1-22 

 
Febbraio o II mese 

Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Es 27-28 Mt 21,23-46 16 Lev 22-23 Mc 1,1-22 
2 Es 29-30 Mt 22,1-22 17 Lev 24-25 Mc 1,23-45 
3 Es 31-33 Mt 22,23-46 18 Lev 26-27 Mc 2 
4 Es 34-36 Mt 23,1-22 19 Nm 1-2 Mc 3,1-21 
5 Es 37-38 Mt 23,23-39 20 Nm 3-4 Mc 3,22-35 
6 Es 39-40 Mt 24,1-22 21 Nm 5-6 Mc 4,1-20 
7 Lev 1-3 Mt 24,23-51 22 Nm 7 Mc 4,21-41 
8 Lev 4-6 Mt 25 1-30 23 Nm 8-10 Mc 5,1-20 
9 Lev 7-8 Mt 25,31-46 24 Nm11-13 Mc 5,21-43 
10 Lev 10-12 Mt 26,1-19 25 Nm14-15 Mc 6,1-32 
11 Lev 13 Mt 26,20-54 26 Nm16-17 Mc 6,33-56 
12 Lev 14 Mt 26,55-75 27 Nm 18-20 Mc 7 
13 Lev 15-17 Mt 27,1-31 28 Nm 21-23 Mc 8,1-21 
14 Lev 18-19 Mt 27,32-66       
15 Lev 20-21 Mt 28,1-20       
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Marzo o III mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Nm 24-26 Mc 8,22-38 16 Dt 28 Mc 15,27- 47 
2 Nm 27-29 Mc 9,1-29 17 Dt 29-30 Mc 16 
3 Nm 30-31 Mc 9,30-50 18 Dt 31-32 Lc 1,1-23 
4 Nm 32-33 Mc 10,1-31 19 Dt 33-34 Lc 1,24- 56 
5 Nm 34-36 Mc 10,32-52 20 Gs 1-3 Lc 1,57-80 
6 Dt 1-2 Mc 11,1-19 21 Gs 4-6 Lc 2,1-24 
7 Dt 3-4 Mc 11,20-33 22 Gs 7-8 Lc 2,25-52 
8 Dt 5-7 Mc 12,1-27 23 Gs 9-10 Lc 3 
9 Dt 8-10 Mc 12,28-44 24 Gs 11-13 Lc 4,1-32 
10 Dt 11-13 Mc 13,1-13 25 Gs 14-15 Lc 4,33-44 
11 Dt 14-16 Mc 13,14-37 26 Gs 16-18 Lc 5,1-16 
12 Dt 17-19 Mc 14,1-25 27 Gs 19-20 Lc 5,17-39 
13 Dt 20-22 Mc 14,26 50 28 Gs 21-22 Lc 6,1-26 
14 Dt 23-25 Mc 14,51-72 29 Gs 23-24 Lc 6,27-46 
15 Dt 26-27 Mc 15,1-26 30 Gdc 1-2 Lc 7,1-30 

      31 Gdc 3-5 Lc 7,31-50 

 

Aprile o IV mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Gdc 6-7 Lc 8,1-21 16 1Sam 22-24 Lc 15,11-32 
2 Gdc 8-9 Lc 8,22-56 17 1Sam 25-26 Lc 16,1-18 
3 Gdc 10-11 Lc 9,1-36 18 1Sam 27-29 Lc 16,19-31 
4 Gdc 12-14 Lc 9,37-62 19 1Sam 30-31 Lc 17, 1-19 
5 Gdc 15-17 Lc 10,1-24 20 2Sam 1-3 Lc 17,20-37 
6 Gdc 18-19 Lc 10,25-42 21 2Sam 4-6 Lc 18,1-17 
7 Gdc 20-21 Lc 11,1-28 22 2Sam 7-9 Lc 18,18-43 
8 1Sam 1-3 Lc 11,29-54 23 2Sam 10-12 Lc 19,1-28 
9 1Sam 4-6 Lc 12,1-34 24 2Sam 13-14 Lc 19,29-48 
10 1Sam 7-9 Lc 12,35-59 25 2Sam 15-16 Lc 20,1-26 
11 1Sam 10-12 Lc 13,1-21 26 2Sam 17-18 Lc 20,27-47 
12 1Sam 13-14 Lc 13,22-35 27 2Sam 19-20 Lc 21,1-19 
13 1Sam 15-16 Lc 14,1-24 28 2Sam 21-22 Lc 21,20-38 
14 1Sam 17-18 Lc 14,25-35 29 2Sam 23-24 Lc 22,1-30 
15 1Sam 19-21 Lc 15,1-10 30 1Re 1-2 Lc 22,31-53 
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Maggio o V mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 1Re 3-5 Lc 22,54-71 16 2Re 18-19 Gv 6,1-21 
2 1Re 6-7 Lc 23,1-26 17 2Re 20-22 Gv 6,22-44 
3 1Re8-9 Lc 23,28-38 18 2Re 23-25 Gv 6,45-71 
4 1Re 10-11 Lc 23,39-56 19 Is 1-3 Gv 7,1-31 
5 1Re 12-13 Lc 24,1-35 20 Is 4-6 Gv 7,32-53 
6 1Re 14-15 Lc 24,36-53 21 Is 7-9 Gv 8,1-20 
7 1Re 16-18 Gv 1,1-28 22 Is 10-12 Gv 8,21-36 
8 1Re 19-20 Gv 1,29-51 23 Is 13-15 Gv 8,37-59 
9 1Re 21-22 Gv 2 24 Is 16-18 Gv 9,1-23 
10 2Re 1-3 Gv 3,1-21 25 Is 19-21 Gv 9,24-41 
11 2Re 4-5 Gv 3,22-36 26 Is 22-23 Gv 10,1-21 
12 2Re 6-8 Gv 4,1-30 27 Is 24-26 Gv 10,22-42 
13 2Re 9-11 Gv 4,31-54 28 Is 27-28 Gv 11,1-17 
14 2Re 12-14 Gv 5,1-24 29 Is 29-30 Gv 11,18-46 
15 2Re 15-17 Gv 5,25-47 30 Is 31-33 Gv 11,47-57 

      31 Is 34-36 Gv 12,1-19 

 

Giugno o VI mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Is 37-38 Gv 12,20-50 16 Ger 7-8 At 2,1-13 
2 Is 39-40 Gv 13,1-17 17 Ger 9-10 At 2,14-47 
3 Is 41-42 Gv 13,18-38 18 Ger 11-13 At 3 
4 Is 43-44 Gv 14 19 Ger 14-16 At 4,1-22 
5 Is 45-47 Gv 15 20 Ger 17-19 At 4,23-37 
6 Is 48-49 Gv 16,1-15 21 Ger 20-22 At 5,1-16 
7 Is 50-52 Gv 16,16-33 22 Ger 23-34 At 5,17-42 
8 Is 53-55 Gv 17 23 Ger 25-26 At 6 
9 Is 56-58 Gv 18,1-23 24 Ger 27-28 At 7,1-19 
10 Is 59-61 Gv 18,24-40 25 Ger 29-30 At 7,20-43 
11 Is 62-64 Gv 19,1-22 26 Ger 31-32 At 7,44-60 
12 Is 65-66 Gv 19,23-42 27 Ger 33-35 At 8,1-25 
13 Ger 1-2 Gv 20 28 Ger 36-37 At 8,36-40 
14 Ger 3-4 Gv 21 29 Ger 38-39 At 9,1-22 
15 Ger 5-6 At 1 30 Ger 40-42 At 9,23-43 
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Luglio o VII mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Ger 43-45 At 10,1-23 16 Ez 29-31 At 19,21-41 
2 Ger 46-48 At 10,24-48 17 Ez 32-33 At 20,1-16 
3 Ger 49-50 At 11 18 Ez 34-35 At 20,17-38 
4 Ger 51-52 At 12 19 Ez 36-37 At 21,1-14 
5 Ez 1-3 At 13,1-23 20 Ez 38-39 At 21,15-40 
6 Ez 4-6 At 13,24-52 21 Ez 40 At 22 
7 Ez 7-9 At 14 22 Ez 41-42 At 23,1-11 
8 Ez 10-12 At 15,1-21 23 Ez 43-44 At 23,12-35 
9 Ez 13-15 At 15,22-41 24 Ez 45-46 At 24 
10 Ez 16 At 16,1-15 25 Ez 47-48 At 25 
11 Ez 17-19 At 16,16-40 26 Os 1-4 At 26 
12 Ez 20-21 At 17,1-15 27 Os 5-8 At 27,1-25 
13 Ez 22-23 At 17,16-34 28 Os 9-11 At 27,26-44 
14 Ez 24-26 At 18 29 Os 12-14 At 28,1-15 
15 Ez 27-28 At 19,1-20 30 Gl 1-3 At 28,16-31 

      31 Am 1-3 Rm 1 

 

Agosto o VIII mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Am 4-6 Rm 2 16 Zc 13-14 Rm 15,1-20 
2 Am 7-9 Rm 3 17 Ml 1-3 Rm 15,21-33 
3 Abd 1 Rm 4 18 Est 1 Rm 16 
4 Gn 1-4 Rm 5 19 Est 2-3 1Cor 1 
5 Mi 1-3 Rm 6 20 Est 4-5 1Cor 2 
6 Mi 4-5 Rm 7 21 Est 6-7 1Cor 3 
7 Mi 6-7 Rm 8,1-18 22 Est 8-9 1Cor 4 
8 Na 1-3 Rm 8,19-39 23 Est 10 1Cor 5 
9 Ab 1-3 Rm 9 24 Gdt 1-3 1Cor 6 
10 Sof 1-3 Rm 10 25 Gdt 4-6 1Cor 7,1-24 
11 Ag 1-2 Rm 11,1-21 26 Gdt 7-9 1Cor 7,25-40 
12 Zc 1-3 Rm 11,22-36 27 Gdt 10-12 1Cor 8 
13 Zc 4-6 Rm 12 28 Gdt 13-14 1Cor 9 
14 Zc 7-9 Rm 13 29 Gdt 15-16 1Cor 10,1-13 
15 Zc10-12 Rm 14 30 Tb 1-3 1Cor 10,14-33 

      31 Tb 4-6 1Cor 11,1-15 
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Settembre o IX mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Tb 7-10 1Cor 11,16-34 16 Sap 1-3 2Cor 8 
2 Tb 11-14 1Cor 12 17 Sap 4-5 2Cor 9 
3 1Mac 1-3 1Cor 13 18 Sap 6,1-8,1 2Cor 10 
4 1Mac 4-5 1Cor 14,1-20 19 Sap 8,2 - 11,3 2Cor 11,1-15 
5 1Mac 6-8 1Cor 14,21-40 20 Sap 11,4-12,27 2Cor 11,16-33 
6 1Mac 9-10 1Cor 15,1-32 21 Sap 13-15 2Cor 12 
7 1Mac 11-12 1Cor 15,33-58 22 Sap 16-19 2Cor 13 
8 1Mac 13-14 1Cor 16 23 Sir 1-3 Gal 1 
9 1Mac 15-16 2Cor 1 24 Sir 4-6 Gal 2 
10 2Mac 1-2 2Cor 2 25 Sir 7-9 Gal 3 
11 2Mac 3-4 2Cor 3 26 Sir 10-12 Gal 4 
12 2Mac 5-6 2Cor 4 27 Sir 13-15 Gal 5 
13 2Mac 7-9 2Cor 5 28 Sir 16-18 Gal 6 
14 2Mac 10-12 2Cor 6 29 Sir 19-21 Ef 1 
15 2Mac 13-15 2Cor 7 30 Sir 22-23 Ef 2 

 

Ottobre o X mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Sir 24-26 Ef 3 16 Pr 5-6 1Ts 4 
2 Sir 27-29 Ef 4 17 Pr 7-9 1Ts 5 
3 Sir 30-32 Ef 5 18 Pr 9-10 2Ts 1 
4 Sir 33-35 Ef 6 19 Pr 11-12 2Ts 2 
5 Sir 36-38 Fil 1 20 Pr 13-14 2Ts 3 
6 Sir 39,1 - 42,14 Fil 2 21 Pr 15-16 1Tm 1 
7 Sir 42,15-43,33 Fil 3 22 Pr 17-18 1Tm 2 
8 Sir 44-46 Fil 4 23 Pr 19-20 1Tm 3 
9 Sir 47-49 Col 1 24 Pr 21-22 1Tm 4 
10 Sir 51-52 Col 2 25 Pr 23-24 1Tm 5 
11 Bar 1-3 Col3 26 Pr 25-27 1Tm 6 
12 Bar 4-5 Col 4 27 Pr 28-29 2Tm 1 
13 Bar 6 (Ep. Ger) 1Ts 1 28 Pr 30-31 2Tm 2 
14 Pr 1-2 1Ts 2 29 Gb 1-3 2Tm 3 
15 Pr 3-4 1Ts 3 30 Gb 4-6 2Tm 4 

      31 Gb 7-9 Tt 1 
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Novembre o XI mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Gb 10-12 Tt 2 16 Ct 6-8 Eb 11,20-40 
2 Gb 13-15 Tt 3 17 Rt 1-4 Eb 12 
3 Gb 16-18 Flm 18 Lam 1-2 Eb 13 
4 Gb 19-20 Eb 1 19 Lam 3-5 Gc 1 
5 Gb 21-22 Eb 2 20 Qo 1-3 Gc 2 
6 Gb 23-25 Eb 3 21 Qo 4-6 Gc 3 
7 Gb 26-28 Eb 4 22 Qo 7-9 Gc 4 
8 Gb 29-30 Eb 5 23 Qo 10-12 Gc 5 
9 Gb 31-32 Eb 6 24 Dn 1-2 1Pt 1 
10 Gb 33-34 Eb 7 25 Dn 3-4 1Pt 2 
11 Gb 35-37 Eb 8 26 Dn 5-6 1Pt 3 
12 Gb 38-39 Eb 9 27 Dn 7-8 1Pt 4 
13 Gb 40-42 Eb 10,1-23 28 Dn 9-10 1Pt 5 
14 Ct 1-3 Eb 10,24-39 29 Dn 11-12 2Pt 1 
15 Ct 4-5 Eb 11,1-19 30 Esd 1-2 2Pt 2 

 

Dicembre o XII mese 
Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera 

1 Esd 3-5 2Pt 3 16 1Cr20-22 Ap 7 
2 Esd 6-8 1Gv 1 17 1Cr 23-25 Ap 8 
3 Esd 9-10 1Gv 2 18 1Cr 26-27 Ap 9 
4 Ne 1-3 1Gv 3 19 1Cr 28-29 Ap 10 
5 Ne 4-6 1Gv 4 20 2Cr 1-3 Ap 11 
6 Ne 7-8 1Gv 5 21 2Cr 4-6 Ap 12 
7 Ne 9-11 2Gv 22 2Cr 7-9 Ap 13 
8 Ne 12-13 3Gv 23 2Cr 10-12 Ap14 
9 1Cr 1-2 Gd 24 2Cr 13-16 Ap 15 
10 1Cr 3-5 Ap 1 25 2Cr 17-19 Ap 16 
11 1Cr 6-7 Ap 2 26 2Cr 20-22 Ap 17 
12 1Cr 8-10 Ap 3 27 2Cr 23-25 Ap 18 
13 1Cr 11-13 Ap 4 28 2Cr 26-28 Ap 19 
14 1Cr 14-16 Ap 5 29 2Cr 29-31 Ap 20 
15 1Cr 17-19 Ap 6 30 2Cr 32-33 Ap 21 

      31 2Cr 34-36 Ap 22 
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SERA 
 
ATTO DI DOLORE 
Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei 
miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi 
castighi, e molto più perché ho offeso Te, infinitamente 
buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. 
Propongo col Tuo santo aiuto di non offenderti mai più 
e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, 
misericordia, perdonami. 
 
Ti adoro, mio Dio, e Ti amo con tutto il cuore. Ti 
ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato 
in questo giorno. Perdona il male oggi commesso e, se 
qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel 
riposo e liberami dai pericoli. La tua grazia sia sempre 
con me e con tutti i miei cari. Amen.  
 
(vedi pag 1) Padre nostro - Ave, o Maria – Gloria - 
Angelo di Dio - Eterno riposo 
 
Degnati di ricompensare, Signore, con la Vita Eterna, 
tutti quelli che ci fanno del bene per amore Tuo. Amen. 
(preghiera indulgenziata)  



32                                  PREGHIERE DELLA GIORNATA 
 

L’ESAME DI COSCIENZA 
si lucra l’indulgenza parziale 

 
Crediamo erroneamente che l’esame di coscienza riguardi il fatto 
di ricordare semplicemente tutto quello che abbiamo fatto di 
male durante la giornata. Per fare il nostro esame di coscienza, 
dobbiamo concentrarci sull’amore infinito di Dio e sulla sua 
misericordia da Padre amorevole che è.  
 

1. Aprite il vostro cuore alla presenza di Dio 
Cercate un luogo tranquillo – 
può essere un angolo della 
vostra stanza o una cappella 
vicina. Questo primo 
momento ci mette alla pre-
senza di Dio per riscoprire 
l’amore che nutre per 

ciascuno di noi. Anche leggere un breve passo delle 
Scritture può aiutare. 
 
2. Lasciate che Dio vi mostri il suo album di foto 

Prima di riesaminare la 
nostra giornata, l’idea è 
ricordare chi siamo agli occhi 
di Dio: i suoi figli amati. 
Cercate di ricordare qualche 
passo delle Scritture (l’album 

di foto di Dio). Guardate la pazienza e la fiducia che 
Dio ha dimostrato al suo popolo, Israele. Ricordate 
tutte le persone che Gesù ha amato, tutti i cuori che ha 
toccato e tutte le ferite che ha guarito. Pensate a come 
avrà parlato loro e ricordate che Egli pensa a voi nello 
stesso modo in cui pensava a loro. 
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3. Raccontate a Gesù la vostra giornata 
Tenendo tutto questo a 
mente, ripercorrete la vostra 
giornata, ma fatelo dialo-
gando con Gesù. Con-
centrati sui punti essenziali, 
quelli più importanti: cosa vi 

ha colpiti, qual è stata la cosa più bella, qual è stata la 
cosa più brutta, quale quella più difficile, cosa non vi è 
chiaro, ecc. Quando avete terminato, fate una pausa e 
restate in silenzio. Ascoltate attentamente con il cuore. 
Ricordate che è un dialogo, non un monologo. Prima di 
entrare nei dettagli, cercate di meditare su ciò che 
credete vi stia dicendo il Signore o sulla direzione nella 
quale pensate che vi stia indirizzando con le esperienze 
che avete avuto nella giornata. 
  
4. Ammettete i vostri errori 

Ringraziate profondamente 
Dio per il modo con cui sta 
operando nella vostra vita, 
perché non si è mai dato per 
vinto con voi, né vi ha 
abbandonati. Facendo que-

sto, è naturale riconoscere che ci sono stati momenti in 
cui non siete stati un buon figlio o una buona figlia. 
Cosa vi ha portati ad agire in quel modo? Come potete 
evitarlo o migliorare la prossima volta? Confidate nel 
fatto che la fedeltà e la misericordia di Dio sono 
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presenti. Ammettete che siete stati voi e che siete 
responsabili delle vostre azioni. Senza responsabilità 
non ci può essere riconciliazione. 
 

5. Rinnovate il vostro Battesimo: dalla morte 
alla vita  
Il peccato a volte si può 
sistemare, ma non con le 
nostre forze. Il peccato 
dev’essere perdonato. È il 
momento di immergervi 

nelle acque del fiume Giordano. Spesso dimentichiamo 
di rinnovare la consa-pevolezza del nostro Battesimo. Il 
vero pentimento fa sì che lo Spirito Santo possa agire. È 
nato qualcosa di nuovo, di buono, di bello: lo Spirito sta 
gettando radici nel vostro cuore. Tenete a mente che 
questo atto di pentimento quotidiano dev’essere 
accompagnato da una confessione mensile. Il sacra-
mento della penitenza è necessario per la salvezza di 
coloro che sono caduti dopo il Battesimo. Se vi rendete 
conto di aver commesso un peccato mortale, dovete 
cercare di confessarvi il più presto possibile (e astenervi 
dal ricevere la Comunione). Se non conoscete la 
differenza tra un peccato mortale e uno veniale, 
consultate il Catechismo della Chiesa Cattolica. 
 
6. Progettate un piano d’azione 

Nello sport, un buon alle-
natore cercherà sempre un 
momento per analizzare 
cos’è successo nella partita 
precedente. Nella vita spiri-
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tuale possiamo seguire lo stesso schema. Dopo aver 
analizzato la vostra giornata, prendetevi un momento 
per vedere come poter migliorare il giorno successivo. 
Cercate di trovare una forma semplice che vi permetta 
di crescere in quello in cui credete che Cristo vi stia 
chiamando a crescere. Tenete a mente questa idea e 
cercate di ricordarla la mattina dopo. Può essere una 
buona idea scriverla su un foglio (una frase a cui avete 
pensato, un passo delle Scritture che vi ha commosso o 
semplicemente una parola). La nostra giornata dipende 
in gran parte dai primi momenti della giornata. Prendete 
l’abitudine di mettere in pratica quello che vi ha rivelato 
il vostro esame di coscienza. 
 
7. Rendete grazie 

L’esame dev’essere una sorta 
di gioia, di redenzione. 
Prendetevi un momento per 
rallegrarvi e rendere grazie a 
Dio per ciò che avete 
vissuto. In esso impariamo 

un solido realismo, perché sperimentiamo la grazia di 
una trasformazione continua a causa della morte e 
resurrezione di Cristo. Un esame di coscienza fatto in 
questo modo ci porta a sentirci liberi in una relazione 
con Dio. 
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VISITA A GESÙ SACRAMENTATO 
quotidiana o almeno settimanale (ca. 15 min.) 

con ogni visita si lucra l’indulgenza parziale 

 
Preghiera a Gesù da recitare in principio d’ogni visita 

Signor mio Gesù Cristo, che per l’amore che portate agli 
uomini ve ne state notte e giorno in questo Sacramento tutto 
pieno di pietà e d’amore, aspettando, chiamando ed 
accogliendo tutti coloro che vengono a visitarvi; io vi credo 
presente nel Sacramento dell’altare; vi adoro dall’abisso del 
mio niente, e vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte, 
specialmente di avermi donato voi stesso in questo 
Sacramento, d’avermi data per avvocata la vostra santissima 
Madre Maria e d’avermi chiamato a visitarvi in questa chiesa. 
Io saluto oggi il vostro amantissimo cuore, ed intendo 
salutarlo per tre fini: prima in ringraziamento di questo gran 
dono. Secondo per compensarvi tutte le ingiurie che avete 
ricevute da tutti i vostri nemici in questo Sacramento. Terzo 
intendo con questa visita adorarvi in tutt’i luoghi della terra, 
dove voi sacramentato ve ne state meno riverito e più 
abbandonato. Gesù mio, io v’amo con tutto il cuore. Mi 
pento d’avere per lo passato tante volte disgustata la vostra 
bontà infinita. Propongo colla grazia vostra di più non 
offendervi per l’avvenire; ed al presente miserabile qual sono 
io mi consacro tutto a voi, vi dono e rinunzio tutta la mia 
volontà, gli affetti, i desideri e tutte le cose mie. Da oggi 
avanti fate voi di me e delle mie cose tutto quello che vi 
piace. Solo vi cerco e voglio il vostro santo amore, la 
perseveranza finale e l’adempimento perfetto della vostra 
volontà. Vi raccomando le anime del purgatorio, 
specialmente le più divote del SS. Sacramento e di Maria 
santissima. Vi raccomando ancora tutti i poveri peccatori. 
Unisco infine, Salvatore mio caro, tutti gli affetti miei cogli 
affetti del vostro amorosissimo Cuore e così uniti gli offro al 
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vostro Eterno Padre e lo prego in nome vostro che per 
vostro amore li accetti e li esaudisca. (S. Alfonso Maria de’ Liguori) 
 
Comunione spirituale 
Vi credo, Gesù, nel SS. Sacramento, v’amo e vi desidero. 
Venite al cuore mio. Io v’abbraccio, non vi partite più da 
me. 
 
Preghiera a Maria SS. da recitare ogni giorno in fine 
della visita  
Santissima Vergine immacolata e madre mia Maria, a voi che 
siete la Madre del mio Signore, la regina del mondo, 
l’avvocata, la speranza, il rifugio de’ peccatori, ricorro ogg’io 
che sono il più miserabile di tutti. Vi adoro, o gran regina, e 
vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte finora, 
specialmente in avermi liberato dall’inferno tante volte da 
me meritato. Io v’amo, Signora amabilissima, e per l’amore 
che vi porto vi prometto di volervi sempre servire e di far 
quanto posso, acciocché siate amata ancora dagli altri. Io 
ripongo in voi tutte le mie speranze, tutta la mia salute; 
accettatemi per vostro servo ed accoglietemi sotto il vostro 
manto, voi Madre di misericordia. E giacché siete così 
potente con Dio, voi liberatemi da tutte le tentazioni; o pure 
ottenetemi forza di vincerle sino alla morte. A voi domando 
il vero amore a Gesù Cristo. Da voi spero di fare una buona 
morte. Madre mia, per l’amore che portate a Dio vi prego di 
aiutarmi sempre, ma più nell’ultimo punto della vita mia. 
Non mi lasciate fintanto che non mi vedrete già salvo in 
cielo a benedirvi ed a cantare le vostre misericordie per tutta 
l’eternità. Amen. Così spero, così sia. (S. Alfonso Maria de’ 
Liguori) 
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PREGHIERE A SAN TOMMASO D’AQUINO 
 

Preghiera per ottenere la purezza 
Giglio eletto d’innocenza, purissimo San Tommaso, voi che 
conservaste sempre bella la stola battesimale, voi che cinto di due 
angeli foste un vero angelo in carne: vi prego di raccomandarmi a 
Gesù, agnello immacolato, e a Maria, Regina dei vergini, affinché 
io pure imitandovi su questa terra, con voi, o gran custode della 
purità, sia un giorno fra la gloria degli angeli in paradiso. Amen. 
  
Preghiera per la serenità nello studio 
O Signore, che rendeste sommamente distinto il vostro servo S. 
Tommaso, per l’amore delicato alla santa purezza, per la scienza 
sublime delle cose divine, così da risplendere nella vostra Chiesa 
come Angelo e Maestro; noi vi preghiamo, che sull’esempio di lui, 
che non volle altro premio che la vostra gloria, noi pure, 
rimuovendo ogni vano ed orgoglioso desiderio, alla vostra gloria 
abbiamo ad indirizzare i nostri studi e nel solo e purissimo vostro 
amore trovare compenso e consolazione. 
  
Preghiera dello studente 
O San Tommaso d’Aquino, Dottore Angelico, al tuo illuminato 
patrocinio affido i miei doveri di cristiano e di studente: sviluppa 
nel mio spirito il seme divino di una fede intelligente e feconda; 
conserva puro il mio cuore nel limpido riflesso dell’amore e delle 
bellezze divine; sostieni la mia intelligenza e la mia memoria nello 
studio della scienza umana;  conforta lo sforzo della mia volontà 
nell’onesta ricerca della verità;  difendimi dalla sottile insidia 
dell’orgoglio che allontana da Dio;  guidami con mano sicura nei 
momenti di dubbio; rendimi degno erede della tradizione 
scientifica e cristiana dell’umanità; illumina il mio cammino attra-
verso le meraviglie del creato affinché impari a conoscere e amare 
il Creatore, che è Dio, Sapienza infinita. Amen. 



 
 
 
 
 

 
 

I SETTE SACRAMENTI 
  



 
 
 

 

 

La celebrazione della Messa, in quanto azione di 
Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente ordinato, 

costituisce il centro di tutta la vita cristiana per la 
Chiesa universale, per quella locale, e per i singoli 

fedeli. Nella Messa, infatti, si ha il culmine sia 

dell’azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, 
sia del culto che gli uomini rendono al Padre, ado-

randolo per mezzo di Cristo Figlio di Dio nello Spi-

rito Santo. In essa inoltre la Chiesa commemora, 

nel corso dell’anno, i misteri della redenzione, in 
modo da renderli in certo modo presenti. Πutte le 

altre azioni sacre e ogni attività della vita cristiana 

sono in stretta relazione con la Messa: da essa 
derivano e a essa sono ordinate (Introduzione del 
Messale Romano) 



IL BATTESIMO 
 

Il Battesimo è anzitutto il sacramento di quella fede, con la quale 
gli uomini, illuminati dalla grazia dello Spirito Santo, rispondono 
al Vangelo di Cristo. È il sacramento che incorpora gli uomini alla 
Chiesa, li edifica come abitazione di Dio nello Spirito, li rende 
regale sacerdozio e popolo santo, ed è vincolo sacramentale di 
unità fra tutti quelli che lo ricevono. Produce un effetto perma-
nente e definitivo, rendendo gli uomini partecipi della vita di 
Dio e della adozione a suoi figli. Coloro che ricevono il 
Battesimo, segno sacramentale della morte di Cristo, con lui sono 
sepolti nella morte e con lui vivificati e risuscitati. Così si 
commemora e si attua il mistero pasquale, che è per gli uomini 
passaggio dalla morte del peccato alla vita. I genitori sono tenuti 
all’obbligo di provvedere che i bambini siano battezzati entro le 
prime settimane; al più presto dopo la nascita, anzi anche prima 
di essa, si rechino dal parroco per chiedere il sacramento per il 
figlio e vi si preparino debitamente (Codice di Diritto Canonico, can. 
867 § 1). I feti abortivi, se vivono, nei limiti del possibile, siano 
battezzati (CDC, can. 871). 

 
RITO DEL BATTESIMO DEI BAMBINI 
Unzione prebattesimale 
Il celebrante dice: Dio onnipotente ed eterno, tu hai mandato 
nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana, 
spirito del male, e trasferire l’uomo dalle tenebre nel tuo 
regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera 
questo bambino dal peccato originale, e consacralo tempio 
della tua gloria, dimora dello Spirito Santo. Per Cristo nostro 
Signore. Assemblea: Amen. 
Il celebrante: Ti ungo con l’olio, segno di salvezza: ti fortifichi 
con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e regna nei 
secoli dei secoli. Assemblea: Amen. 
Celebrante: Fratelli carissimi, preghiamo Dio, Padre onnipo-
tente, perché questo bambino rinasca alla nuova vita 
dall’acqua e dallo Spirito Santo. 
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Cari genitori, padrino e madrina, il bambino che voi presen-
tate sta per ricevere il Battesimo. Nel suo amore Dio gli darà 
una vita nuova e rinascerà dall’acqua e dallo Spirito Santo. A 
voi il compito di educarlo nella fede, perché la vita divina 
che riceve in dono sia preservata dal peccato e cresca di 
giorno in giorno. Se dunque, in forza della vostra fede, siete 
pronti ad assumervi questo impegno, memori delle 
promesse del vostro Battesimo, rinunciate al peccato, e fate 
la vostra professione di fede in Cristo Gesù: è la fede della 
Chiesa nella quale il vostro figlio viene battezzato. 
Rinunciate a satana? Genitori e padrini: Rinuncio. 
Celebrante:  E a tutte le sue opere? Genitori e padrini: Rinuncio. 
Celebrante: E a tutte le sue seduzioni?  
Genitori e padrini: Rinuncio. 
Celebrante: Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del 
cielo e della terra? Genitori e padrini: Credo. 
Celebrante: Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro 
Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è 
risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? 
Genitori e padrini: Credo. 
Celebrante: Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa catto-
lica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la 
risurrezione della carne e la vita eterna? 
Genitori e padrini: Credo. 
Celebrante: Questa è la nostra fede. Questa è la fede della 
Chiesa. E noi ci gloriamo di professarla, in Cristo Gesù 
nostro Signore. Assemblea: Amen. 
Celebrante: Volete dunque che N. riceva il Battesimo nella 
fede della Chiesa che tutti insieme abbiamo professato? 
Genitori e padrini: Sì, lo vogliamo. 
E subito il celebrante battezza il bambino, dicendo: 
N., IO TI BATTEZZO NEL NOME DEL PADRE prima infusione 
E DEL FIGLIO seconda infusione 
E DELLO SPIRITO SANTO terza infusione. 
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Unzione con il sacro crisma 
Il celebrante: Dio onnipotente, Padre del nostro Signore 
Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto rina-
scere dall’acqua e dallo Spirito Santo, unendovi al suo 
popolo; egli stesso vi consacra con il crisma di salvezza, 
perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, sia 
sempre membra del suo corpo per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. Quindi, senza proferire parola, il celebrante fa 
l’unzione con il sacro crisma sul capo del battezzato. 
 
Consegna della veste bianca e del cero acceso 
Il celebrante dice: N.  sei diventato nuova creatura, e ti sei 
rivestito di Cristo. Questa veste bianca sia segno della tua 
nuova dignità: aiutato dalle parole e dall’esempio dei 
tuoi cari, portala senza macchia per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. E fa la consegna della veste bianca. 
Il celebrante presenta il cero pasquale, dicendo: Ricevete la luce di 
Cristo. A voi, genitori, e a voi, padrino e madrina, è affi-
dato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovete 
alimentare. Abbiate cura che il vostro bambino, illuminato 
da Cristo, viva sempre come figlio della luce; e perseve-
rando nella fede, vada incontro al Signore che viene, con 
tutti i santi, nel regno dei cieli. 
 
Rito dell’Effatà 
Il celebrante tocca, con il pollice, le orecchie e le labbra del battez-
zato, dicendo: Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e 
parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, 
e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre. 
Assemblea: Amen. 
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RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI 
nell’anniversario del battesimo si ottiene l’indulgenza plenaria 

 

Sacerdote: Fratello carissimo [sorella carissima], per mezzo del 
Battesimo sei divenuto partecipe del mistero pasquale del 
Cristo, sei stato sepolto insieme con lui nella morte, per 
risorgere con lui a vita nuova. Ora, nell’anniversario del tuo 
battesimo, con il quale un giorno hai rinunciato a satana e 
alle sue opere e ti sei impegnato a servire fedelmente Dio 
nella santa Chiesa cattolica… rinunci al peccato, per vivere 
nella libertà dei figli di Dio?   R.: Rinuncio. 
sac.: Rinunci alle seduzione del male, per non lasciarti domi-
nare dal peccato? 
R.: Rinuncio. 
sac.: Rinunci a satana, origine e causa di ogni peccato? 
R.: Rinuncio. 
sac.: Credi in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e 
della terra? 
R.: Credo. 
sac.: Credi in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, 
che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato 
dai morti e siede alla destra del Padre? 
R.: Credo. 
sac.: Credi nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la 
comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurre-
zione della carne e la vita eterna? 
R.: Credo. 
sac.: Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, 
che ci hai liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere 
dall’acqua e dallo Spirito Santo, ti custodisca con la sua 
grazia in Cristo Gesù nostro Signore, per la vita eterna. 
R.: Amen. 
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LA CONFERMAZIONE O CRESIMA 
 

Con il sacramento della Confermazione i battezzati ricevono 
l’effusione dello Spirito Santo. L’imposizione delle mani fatta dal 
vescovo è un gesto biblico con cui s’invoca il dono dello Spirito 
Santo. L’unzione del Crisma e le parole che l’accompagnano 
significano molto bene gli effetti dello Spirito Santo. Il battezzato 
sul quale il vescovo stende la mano, per tracciargli in fronte il 
segno della croce con l’olio profumato, riceve un carattere indele-
bile, sigillo del Signore, e, insieme, il dono dello Spirito, che lo 
configura più perfettamente a Cristo e gli dà la grazia di 
spanderne tra gli uomini il “buon profumo”. 
«Il sacramento della confermazione, che imprime il carattere e per 
il quale i battezzati, proseguendo il cammino dell'iniziazione 
cristiana, sono arricchiti del dono dello Spirito Santo e vincolati 
più perfettamente alla Chiesa, corrobora coloro che lo ricevono e 
li obbliga più strettamente ad essere con le parole e le opere 
testimoni di Cristo e a diffondere e difendere la fede» (can. 879). 

 
Vescovo: Dio onnipotente, Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo, che hai rigenerato questi tuoi figli 
dall’acqua e dallo Spirito Santo liberandoli dal peccato, 
infondi in loro il tuo santo Spirito Paràclito: spirito di 
sapienza e di intelletto, spirito di consiglio e di fortezza, 
spirito di scienza e di pietà, e riempili dello spirito del 
tuo santo timore. Per Cristo nostro Signore. 
Assemblea: Amen. 
Vescovo: N., ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è 
dato in dono. 
Cresimato: Amen. 
Vescovo: La pace sia con te.    E dà il segno di pace. 
Cresimato: E con il tuo spirito. 
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LA SANTA MESSA 
quotidiana o almeno domenicale 

 
La Comunione Eucaristica 
«L’Eucaristia… è fonte di ogni grazia e della remissione dei 
peccati. Coloro tuttavia che intendono ricevere il corpo del 
Signore, per aver parte ai frutti del sacramento pasquale, vi si 
devono accostare con purezza di coscienza e con buone 
disposizioni spirituali. Perciò la Chiesa prescrive che 
«nessuno, consapevole di essere in peccato mortale, per 
quanto si creda contrito, si accosti alla santa Eucaristia, 
senza premettere la confessione sacramentale» … Quanto a 
coloro che sono soliti comunicarsi ogni giorno o 
frequentemente, è bene che a congrue scadenze, secondo la 
condizione di ognuno, si accostino al sacramento della 
penitenza. D’altra parte, i fedeli considerino l’Eucaristia 
anche come antidoto, per il quale son liberati dalle colpe 
quotidiane e preservati dai peccati mortali… 
Per ricevere il Sacramento, i comunicandi devono essere 
digiuni da un’ora di cibi solidi e di bevande, fatta eccezione 
per l’acqua. Il tempo del digiuno eucaristico o dell’astinenza 
dal cibo e dalle bevande alcooliche viene ridotto a un quarto 
d’ora circa: 1) per i malati; 2) per i fedeli avanzati in età; 3) 
per le persone addette alla cura dei malati o dei vecchi e per i 
congiunti degli assistiti, che desiderano fare con essi la santa 
comunione … 
L’unione con Cristo, a cui il sacramento stesso è ordinato, si 
deve estendere e prolungare a tutta la vita cristiana… E 
perché permangano più facilmente in questo rendimento di 
grazie, che in modo eminente è innalzato a Dio nella Messa, 
si raccomanda a coloro che si sono accostati alla santa 
comunione, di sostare per qualche tempo in preghiera». 
(Rito della Comunione fuori della Messa) 
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PRIMA DELLA MESSA 

PREGHIERA DI S. TOMMASO D’AQUINO 
Onnipotente ed eterno Iddio, ecco che io mi accosto al 
Sacramento del Figlio tuo unigenito nostro Signore Gesù 
Cristo: mi accosto come infermo al medico della vita, come 
immondo al fonte della misericordia, come cieco al lume 
della chiarezza eterna, come povero e bisognoso al Signore 
del cielo e della terra. Prego dunque l’abbondanza della tua 
immensa generosità, affinché ti degni curare il mio male, di 
lavare il mio vizio, illuminare la mia cecità, arricchire la mia 
povertà, vestire la mia nudità, affinché riceva il pane degli 
Angeli, il Re dei re, il Signore dei signori, con tanta riverenza 
ed umiltà, con tanta contrizione e devozione, con tanta 
purezza e fede, acciocché, mediante tali propositi e buona 
intenzione, possa conseguire la salvezza della mia anima. 
Concedimi ti prego, che io riceva non solo il Sacramento del 
Corpo e del Sangue del Signore, ma anche la grazia e la virtù 
di questo Sacramento. O mitissimo Iddio, fa’ ch’io riceva 
così il Corpo dell’unigenito Figlio tuo nostro Signore Gesù 
Cristo, che nacque da Maria Vergine, così che io meriti 
d’essere incorporato al suo mistico corpo ed annoverato fra 
le sue mistiche membra. O amantissimo Padre, concedimi 
finalmente di contemplare a faccia a faccia per l’eternità il 
tuo diletto Figlio, che intendo ricevere ora nel mio cammino 
terreno, sotto i veli del mistero: Egli che è Dio, e vive e 
regna con Te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli 
dei secoli. Amen. 
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DOPO LA MESSA 
 
PREGHIERA A S. MICHELE ARCANGELO 
San Michele Arcangelo, difendici nella lotta; sii nostro aiuto 
contro le malvagità e le insidie del demonio. Supplichevoli 
Ti preghiamo: che Dio lo domini! E tu, principe della milizia 
celeste, con il potere che ti viene da Dio, incatena 
nell’inferno Satana e gli spiriti maligni che si aggirano per il 
mondo per far perdere le anime. Amen! 
 
Eccomi, o mio amato e buon Gesù che alla tua San-tissima 
presenza prostrato, ti prego con il fervore più vivo di stam-
pare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, 
di dolore dei miei peccati, e di proponimento di non offen-
derti, mentre io con tutto l’amore e la compassione vado 
considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che 
disse di Te, o Gesù mio, il santo profeta Davide: «Hanno 
trapassato le mie mani e i miei piedi, hanno contato tutte le 
mie ossa». Si può acquistare l’indulgenza plenaria nelle domeniche di Quare-

sima, recitando devotamente questa preghiera davanti al Crocifisso dopo essersi 
comunicati. Negli altri giorni l’indulgenza è parziale. 

 
CORONCINA AL SACRO CUORE 
1. O mio Gesù, che hai detto “in verità vi dico, chiedete ed 
otterrete, cercate e troverete, picchiate e vi sarà aperto!”, 
ecco che io picchio, io cerco, io chiedo la grazia che desidera 
la Madonna. Padre nostro. Ave Maria. Gloria. - S. Cuore di Gesù, 
confido e spero in Te. 
2. O mio Gesù, che hai detto “in verità vi dico, qualunque 
cosa chiederete al Padre mio nel mio nome, Egli ve la 
concederà!”, ecco che al Padre Tuo, nel Tuo nome, io 
chiedo la grazia che desidera la Madonna. Padre nostro. Ave 
Maria. Gloria. - S. Cuore di Gesù, confido e spero in Te. 
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3. O mio Gesù, che hai detto “in verità vi dico, passeranno il 
cielo e la terra, ma le mie parole mai!”, ecco che appoggiato 
all’infallibilità delle Tue sante parole io chiedo la grazia che 
desidera la Madonna. Padre nostro. Ave Maria. Gloria. - S. Cuore 
di Gesù, confido e spero in Te. 
O Sacro Cuore di Gesù, cui è impossibile non avere 
compassione degli infelici, abbi pietà di noi miseri peccatori, 
ed accordaci le grazie che Ti domandiamo per mezzo 
dell’Immacolato Cuore di Maria, Tua e nostra tenera Madre.  
S. Giuseppe, Padre Putativo del S. Cuore di Gesù, prega per 
noi. Salve Regina. 
 
PREGHIERA DI S. TOMMASO D’AQUINO 
Ti ringrazio, o Signore santo, Padre onnipotente, eterno 
Iddio, che certamente non per i miei meriti, ma per solo 
effetto della tua misericordia ti sei degnato di saziare, col 
prezioso Corpo e Sangue del tuo Figlio e Signore nostro 
Gesù Cristo me peccatore e indegno tuo servo. Ti prego che 
questa santa Comunione non sia per me un giudizio di 
condanna, ma valida intercessione per ottenere il perdono. 
Sia per me armatura della fede e scudo di buona volontà. Sia 
liberazione dai miei vizi, sterminio della concupiscenza e 
della libidine, aumento della carità e della pazienza, 
dell’umiltà, dell’obbedienza e di tutte le virtù; sia ferma 
difesa contro le insidie di tutti i nemici, sia visibili che invisi-
bili; sia perfetta quiete dei miei moti, sia carnali sia spirituali; 
sia ferma adesione a Te unico e vero Dio e felice consegui-
mento del mio ultimo fine. Ti prego, affinché ti degni di 
condurre me peccatore a quell’ineffabile convito dove Tu, 
con il tuo Figlio e con lo Spirito Santo, sei luce vera ai tuoi 
Santi, piena sazietà, gaudio eterno, completa letizia e perfetta 
felicità. Per lo stesso Cristo nostro Signore. Amen. 
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INTRODUZIONE ALLA SANTA MESSA 
 
La celebrazione della Messa, in quanto azione di Cristo e del 
popolo di Dio gerarchicamente ordinato, costituisce il 
centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale, per 
quella locale, e per i singoli fedeli. Nella Messa infatti si ha il 
culmine sia dell’azione con cui Dio santifica il mondo in 
Cristo, sia del culto che gli uomini rendono al Padre, 
adorandolo per mezzo di Cristo Figlio di Dio. In essa inoltre 
la Chiesa commemora, nel corso dell’anno, i misteri della 
redenzione, in modo da renderli in certo modo presenti. 
Tutte le altre azioni sacre e ogni attività della vita cristiana 
sono in stretta relazione con la Messa, da essa derivano e ad 
essa sono ordinate. 
Possibilità di comunicarsi due volte nello stesso giorno 
La piena partecipazione alla Messa si attua e si manifesta con 
la comunione sacramentale. Chi pertanto, pur essendosi già 
accostato alla mensa eucaristica, parteciperà nello stesso 
giorno ad un’altra Messa, potrà, anche nel corso di essa, 
ricevere nuovamente, cioè una seconda volta la Comunione. 
(Introduzione al Messale Romano) 
 
 

RITO DELLA MESSA 
 
RITI DI INTRODUZIONE  
Quando il popolo è radunato, il sacerdote con i ministri si reca 
all’altare, mentre si esegue il Canto d’ingresso. Giunto all’altare, il 
sacerdote fa con i ministri un profondo inchino, bacia l’altare in segno 
di venerazione Poi, con i ministri, si reca alla sede. Terminato il canto 
d’ingresso, il sacerdote e i fedeli, in piedi, si fanno il Segno della Croce. 
Il sacerdote, rivolto al popolo, dice: Nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo. Il popolo risponde: Amen.   
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Quindi il sacerdote rivolge il Saluto al popolo, allargando le braccia.  
Il popolo risponde: E con il tuo spirito.  
Segue l’atto penitenziale, espresso con una delle tre formule seguenti.  
Il sacerdote introduce i fedeli con queste o simili parole.  
Fratelli e sorelle, per celebrare degnamente i santi misteri, 
riconosciamo i nostri peccati.  
Segue una breve pausa di silenzio.  Poi tutti insieme pronunciano la 
formula della confessione generale: Confesso a Dio onnipotente e 
a voi, fratelli e sorelle, che ho molto peccato in pensieri, 
parole, opere e omissioni, e, battendosi il petto, dicono: per mia 
colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.   
E proseguono: E supplico la beata sempre Vergine Maria, gli 
angeli, i santi e voi, fratelli e sorelle, di pregare per me il 
Signore Dio nostro.   
Segue l’assoluzione del sacerdote: Dio onnipotente abbia 
misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla 
vita eterna.   
Il popolo risponde: Amen.  
Poi, quando è prescritto, si canta o si proclama l’Inno:  
Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini, 
amati dal Signore. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti 
adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua 
gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre 
onnipotente. Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, Signore 
Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre, tu che togli i peccati 
del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla destra del 
Padre, abbi pietà di noi. Perché tu solo il Santo, tu solo il 
Signore, tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito 
Santo: nella gloria di Dio Padre. Amen.   
Terminato l’inno, il sacerdote, a mani giunte, dice: Preghiamo.  
E tutti, insieme con il sacerdote, pregano in silenzio per qualche 
momento.  Quindi il sacerdote, con le braccia allargate, dice la Colletta.  
Il popolo acclama: Amen.  
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LITURGIA DELLA PAROLA  
Il lettore si reca all’ambone e proclama la Prima Lettura. Tutti 
ascoltano seduti. Al termine della lettura, il lettore acclama: Parola di 

Dio. Tutti rispondono: Rendiamo grazie a Dio.   
Il salmista, o il cantore, canta o proclama il Salmo; il popolo risponde 
con il ritornello. Quando è prevista, il lettore proclama dall’ambone la 
Seconda Lettura.  Al termine della lettura, il lettore acclama: Parola 
di Dio. Tutti rispondono: Rendiamo grazie a Dio.   
Segue l’Alleluia. Il sacerdote, inchinandosi davanti all’altare, dice 
sottovoce: Purifica il mio cuore e le mie labbra, Dio 
onnipotente, perché possa annunciare degnamente il tuo 
santo Vangelo.  Poi il sacerdote, si reca all’ambone.  
Giunto all’ambone, dice, a mani giunte: Il Signore sia con voi.   
Il popolo risponde: E con il tuo spirito.   
Il diacono o il sacerdote: Dal Vangelo secondo N. e intanto segna il 
libro e se stesso sulla fronte, sulla bocca e sul petto.   
Il popolo acclama: Gloria a te, o Signore.   
Terminata la proclamazione, il sacerdote acclama: Parola del 
Signore. Tutti rispondono: Lode a te, o Cristo.  
Poi il sacerdote bacia il libro dicendo sottovoce:  La parola del 
Vangelo cancelli i nostri peccati. Segue l’omelia del sacerdote; essa 
è prescritta in tutte le domeniche e feste di precetto, ed è raccomandata 
negli altri giorni.   
Quando è prescritto, si proclama la Professione di Fede:  
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo 
e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili.  Credo in un 
solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal 
Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio 
vero da Dio vero; generato, non creato, della stessa sostanza 
del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create.  
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo.   
Alle parole: “e per opera dello Spirito Santo…” fino a “si è fatto 
uomo”, tutti si inchinano. e per opera dello Spirito Santo si è 
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incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu 
crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il 
terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al 
cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella 
gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà 
fine.   
Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e 
procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è 
adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.   
Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un 
solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la 
risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.  
Segue la Preghiera universale o Preghiera dei fedeli. Il sacerdote, con 
una breve monizione, invita i fedeli a pregare. Le intenzioni sono 
proposte da un lettore. Il sacerdote conclude la preghiera con 
un’orazione.   
 
LITURGIA EUCARISTICA  
Terminata la Liturgia della Parola, i ministri preparano sull’altare il 
corporale, il purificatoio, il calice, la palla e il Messale, mentre si può 
eseguire il Canto di offertorio. È bene che i fedeli esprimano la loro 
partecipazione all’offerta, portando sia il pane e il vino per la 
celebrazione dell’Eucaristia, sia altri doni per le necessità della Chiesa 
e dei poveri. Il sacerdote, stando all’altare, prende la patena con il pane 
e, tenendola con entrambe le mani un po’ sollevata sull’altare, dice 
sottovoce: Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla 
tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, frutto della terra e 
del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per 
noi cibo di vita eterna.  Quindi depone sul corporale la patena con 
il pane.  Al termine il popolo può acclamare: Benedetto nei secoli il 
Signore.  
Il sacerdote versa nel calice il vino, con un po’ d’acqua, dicendo 
sottovoce: L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione 
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con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra 
natura umana.   
Il sacerdote prende il calice e, tenendolo con entrambe le mani un po’ 
sollevato sull’altare, dice sottovoce: Benedetto sei tu, Signore, Dio 
dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino, 
frutto della vite e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te, 
perché diventi per noi bevanda di salvezza. Quindi depone il 
calice sul corporale. Il popolo può acclamare: Benedetto nei secoli il 
Signore.   
Il sacerdote, inchinandosi profondamente, dice sottovoce: Umili e 
pentiti accoglici, o Signore: ti sia gradito il nostro sacrificio 
che oggi si compie dinanzi a te.  
Il sacerdote, stando a lato dell’altare, si lava le mani dicendo sottovoce: 
Lavami, o Signore, dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi 
puro.   
Il sacerdote, ritornato al centro dell’altare, allargando e ricongiungendo 
le mani, rivolto al popolo dice: Pregate, fratelli e sorelle, perché il 
mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente.   
Il popolo risponde: Il Signore riceva dalle tue mani questo 
sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di 
tutta la sua santa Chiesa.   
Il popolo si alza e il sacerdote, con le braccia allargate, dice l’Orazione 
sulle offerte.  Il popolo acclama: Amen.  
 
Preghiera Eucaristica 
Il sacerdote inizia la Preghiera Eucaristica con il Prefazio. Allargando 
le braccia, dice: Il Signore sia con voi.   
Il popolo risponde: E con il tuo spirito.  
Alzando le mani, il sacerdote prosegue: In alto i nostri cuori.   
Il popolo: Sono rivolti al Signore.   
Con le braccia allargate, il sacerdote soggiunge: Rendiamo grazie al 
Signore nostro Dio.   
Il popolo: È cosa buona e giusta.   



55 
 

Il sacerdote continua il prefazio con le braccia allargate. Alla fine del 
prefazio congiunge le mani e conclude il prefazio proclamando ad alta 
voce insieme con il popolo: Santo, Santo, Santo il Signore Dio 
dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore. Osanna nell’alto dei cieli.   
Il sacerdote continua la Preghiera Eucaristica. Essa esige, per sua 
natura, di essere pronunciata dal solo sacerdote. Il popolo si associa al 
sacerdote con fede e in silenzio. Terminata la consacrazione/istituzione 
il sacerdote proclama: Mistero della fede.  
Il popolo prosegue acclamando: Annunciamo la tua morte, 
Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua 
venuta.   
Al termine della preghiera eucaristica il sacerdote proclama la 
dossologia: Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre 
onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e 
gloria per tutti i secoli dei secoli. Il popolo acclama: Amen.  
 
RITI DI COMUNIONE  
Il sacerdote, deposti il calice e la patena, a mani giunte, dice questa 
formula o altre simili: Obbedienti alla parola del Salvatore e 
formati al suo divino insegnamento, osiamo dire:  
Allarga le braccia e canta o dice insieme al popolo:  Padre nostro… 
Solo il sacerdote, con le braccia allargate, continua: Liberaci, o 
Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni, e con 
l’aiuto della tua misericordia vivremo sempre liberi dal 
peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si 
compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù 
Cristo. Congiunge le mani.   
Il popolo conclude la preghiera con l’acclamazione: Tuo è il regno, 
tua la potenza e la gloria nei secoli.   
Il sacerdote, con le braccia allargate, dice ad alta voce: Signore Gesù 
Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: «Vi lascio la pace, vi do 
la mia pace», non guardare ai nostri peccati, ma alla fede 
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della tua Chiesa, e donale unità e pace secondo la tua 
volontà.   
Congiunge le mani. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
Il popolo risponde: Amen.   
Il sacerdote, rivolto al popolo, allargando e ricongiungendo le mani, dice: 
La pace del Signore sia sempre con voi.   
Il popolo risponde: E con il tuo spirito.   
Poi, secondo l’opportunità, il sacerdote aggiunge: Scambiatevi il 
dono della pace. E tutti si scambiano vicendevolmente un gesto di 
pace, di comunione e di carità secondo gli usi locali. Il sacerdote quindi 
prende l’ostia, la spezza sopra la patena e ne mette un frammento nel 
calice, dicendo sottovoce: Il Corpo e il Sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita 
eterna.  
Intanto si canta o si dice: Agnello di Dio, che togli i peccati del 
mondo, abbi pietà di noi.  Agnello di Dio, che togli i peccati 
del mondo, abbi pietà di noi.  Agnello di Dio, che togli i 
peccati del mondo, dona a noi la pace.   
Il sacerdote, con le mani giunte, dice sottovoce: Signore Gesù Cristo, 
Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l’opera 
dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, per il 
santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue liberami da 
ogni colpa e da ogni male, fa’ che sia sempre fedele alla tua 
legge e non sia mai separato da te.   
Il sacerdote genuflette, prende l’ostia e tenendola un po’ sollevata sulla 
patena o sul calice, rivolto al popolo, dice ad alta voce: Ecco 
l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo.  
Beati gli invitati alla cena dell’Agnello.   
E continua, dicendo insieme con il popolo: O Signore, non sono 
degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto una 
parola e io sarò salvato.   
Il sacerdote, rivolto all’altare, dice sottovoce: Il Corpo di Cristo mi 
custodisca per la vita eterna.  E con riverenza si comunica al 
Corpo di Cristo. Poi prende il calice e dice sottovoce: Il Sangue di 
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Cristo mi custodisca per la vita eterna. E con riverenza si 
comunica al Sangue di Cristo.   
Mentre il sacerdote si comunica al Corpo di Cristo, si inizia il canto di 
comunione. Il sacerdote prende poi la patena o la pisside e si reca verso i 
comunicandi. Nel presentare a ognuno l’ostia, la tiene alquanto 
sollevata e dice: Il Corpo di Cristo. Il comunicando risponde: 
Amen. E riceve la comunione.  
Terminata la distribuzione della comunione, il sacerdote alla credenza 
o a lato dell’altare, purifica la patena sul calice e quindi il calice. 
Mentre purifica la patena e il calice, il sacerdote dice sottovoce: Il 
sacramento ricevuto con la bocca sia accolto con purezza 
nel nostro spirito, o Signore, e il dono a noi fatto nel tempo 
ci sia rimedio per la vita eterna.  Poi il sacerdote può tornare alla 
sede.   
Secondo l’opportunità, si può osservare il sacro silenzio per un tempo 
conveniente, oppure cantare un salmo o un altro canto di lode o un 
inno. Poi, stando alla sede o all’altare, il sacerdote, rivolto al popolo, 
dice a mani giunte: Preghiamo.  
E tutti, insieme con il sacerdote, pregano per qualche momento in 
silenzio, a meno che sia già stato osservato subito dopo la comunione. 
Poi il sacerdote, con le braccia allargate, dice l’Orazione dopo la 
comunione. Il popolo acclama: Amen. 
  
RITI DI CONCLUSIONE  
Dopo l’orazione e prima della Benedizione si possono dare, quando 
occorre, brevi comunicazioni al popolo. Segue il congedo. Il sacerdote, 
allargando le braccia, rivolto verso il popolo, dice: Il Signore sia con 
voi. Il popolo risponde: E con il tuo spirito.   
Il sacerdote benedice il popolo: Vi benedica Dio onnipotente, 
Padre e Figlio † e Spirito Santo. Il popolo risponde: Amen.  
Infine il sacerdote, rivolto al popolo, a mani giunte, dice questo congedo, 
oppure un’altra formula: Andate in pace.  
Il popolo risponde: Rendiamo grazie a Dio.  
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Il sacerdote bacia l’altare in segno di venerazione come all’inizio; fa 
quindi con i ministri un profondo inchino e torna in sacrestia. 
 

CENTRO E CULMINE DELLA MESSA È LA PREGHIERA 

EUCARISTICA. TRA I DIVERSI FORMULARI, SCEGLIAMO 

QUI DI RIPORTARE LA PREGHIERA EUCARISTICA III PER 

LA MEDITAZIONE PERSONALE. 
 

PREGHIERA EUCARISTICA III 
V/. Il Signore sia con voi. R/. E con il tuo spirito. 
V/. In alto i nostri cuori. R/. Sono rivolti al Signore. 
V/. Rendiamo grazie al Signore nostro Dio. R/. È cosa 
buona e giusta. 
Segue il prefazio, scelto secondo le rubriche, che si conclude con 
l’acclamazione: Santo, Santo, Santo … 
Il sacerdote, con le braccia allargate, dice: Veramente santo sei tu, o 
Padre, ed è giusto che ogni creatura ti lodi. Per mezzo del 
tuo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, nella potenza dello 
Spirito Santo fai vivere e santifichi l’universo, e continui a 
radunare intorno a te un popolo che, dall’oriente all’occi-
dente, offra al tuo nome il sacrificio perfetto. 
Congiunge le mani e, tenendole stese sulle offerte, dice: Ti preghiamo 
umilmente: santifica e consacra con il tuo Spirito i doni che 
ti abbiamo presentato  
congiunge le mani e traccia un unico segno di croce sul pane e sul calice, 
dicendo: perché diventino il Corpo e † il Sangue del tuo Figlio, 
il Signore nostro Gesù Cristo, 
congiunge le mani, che ci ha comandato di celebrare questi 
misteri. 
Egli, nella notte in cui veniva tradito, 
prende il pane e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue: 
prese il pane, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, 
lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:  
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si inchina leggermente, PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 
QUESTO È IL MIO CORPO OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI. 
Presenta al popolo l’ostia consacrata, la depone sulla patena e genuflette 
in adorazione. Poi prosegue: Allo stesso modo, dopo aver 
cenato,  
prende il calice e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue: 
prese il calice, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, 
lo diede ai suoi discepoli e disse:  
si inchina leggermente, PRENDETE, E BEVETENE TUTTI: 
QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE, PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN 

REMISSIONE DEI PECCATI.  
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME. 
Presenta al popolo il calice, lo depone sul corporale e genuflette in 
adorazione. Quindi, il sacerdote dice: Mistero della fede. 
Il popolo prosegue acclamando: Annunciamo la tua morte, 
Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua 
venuta. 
Quindi, con le braccia allargate, il sacerdote dice: Celebrando il 
memoriale della passione redentrice del tuo Figlio, della sua 
mirabile risurrezione e ascensione al cielo, nell’attesa della 
sua venuta nella gloria, ti offriamo, o Padre, in rendimento 
di grazie, questo sacrificio vivo e santo. 
Guarda con amore e riconosci nell’offerta della tua Chiesa la 
vittima immolata per la nostra redenzione, e a noi, che ci 
nutriamo del Corpo e del Sangue del tuo Figlio, dona la 
pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un 
solo corpo e un solo spirito. 
Lo Spirito Santo faccia di noi un’offerta perenne a te gradita, 
perché possiamo ottenere il regno promesso con i tuoi 
eletti:con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, san 
Giuseppe, suo sposo, i tuoi santi apostoli, i gloriosi martiri e 
tutti i santi, nostri intercessori presso di te. 
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Ti preghiamo, o Padre: questo sacrificio della nostra 
riconciliazione doni pace e salvezza al mondo intero. 
Conferma nella fede e nell’amore la tua Chiesa pellegrina 
sulla terra:il tuo servo e nostro papa…, il nostro vescovo…, 
l’ordine episcopale, i presbiteri, i diaconi e il popolo che tu 
hai redento.  
Ascolta la preghiera di questa famiglia che hai convocato alla 
tua presenza. Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i 
tuoi figli ovunque dispersi.  
Accogli nel tuo regno i nostri fratelli e sorelle defunti, e tutti 
coloro che, in pace con te, hanno lasciato questo mondo; 
concedi anche a noi di ritrovarci insieme a godere per 
sempre della tua gloria,  
congiunge le mani, in Cristo, nostro Signore, per mezzo del 
quale tu, o Dio, doni al mondo ogni bene. 
Prende sia la patena con l’ostia sia il calice ed elevandoli insieme dice: 
Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre 
onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e 
gloria per tutti i secoli dei secoli. 
Il popolo acclama: Amen. 
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COSA ACCADE DURANTE LA MESSA 
 

Quando il giorno seguente giunsi in chiesa con un po’ di 
ritardo, il signor Arcivescovo e i sacerdoti stavano entrando 
già nel presbiterio. In quel momento la Vergine disse: “Oggi 
per te è un giorno di apprendistato e voglio che tu faccia 
molta attenzione perché, di ciò che sei testimone oggi, 
dovrai farne partecipe l’umanità”.[…] Il signor Arcivescovo 
cominciò la Santa Messa e giunto all’Atto Penitenziale, la SS. 
Vergine disse: “Dal profondo del tuo cuore, chiedi perdono 
al Signore per tutte le tue colpe, per averlo offeso, così 
potrai partecipare degnamente a questo privilegio di assistere 
alla Santa Messa”. Per una frazione di secondo pensai: 
“Sono in grazia di Dio, mi sono appena confessata ieri sera”. 
La Madonna rispose: “E tu credi che da ieri sera non hai 
offeso il Signore? Lascia che ti ricordi alcune cose. Quando 
stavi uscendo per venire qui, la ragazza che ti aiuta ti si 
avvicinò per chiederti alcune cose, e poiché eri in ritardo, 
sbrigativamente le rispondesti in modo non molto cortese. È 
stata una mancanza di carità da parte tua, e dici di non avere 
offeso Dio…?... E arrivi all’ultimo momento, quando già la 
processione dei celebranti sta uscendo per celebrare la 
Messa… e stai per parteciparvi senza una previa prepa-
razione…”. […] “Perché arrivare all’ultimo momento? 
Dovreste essere qui prima, per poter fare una preghiera e 
chiedere al Signore di mandare il Suo Santo Spirito, perché 
vi conceda uno spirito di pace che scacci via lo spirito del 
mondo, le preoccupazioni, i problemi e le distrazioni, e 
poter essere così capaci di vivere questo momento tanto 
sacro. Invece arrivate quasi all’inizio della celebrazione e vi 
partecipate come se andaste ad assistere ad un evento 
qualsiasi, senza nessuna preparazione spirituale. Perché? È il 
miracolo più grande, e voi avete la possibilità di vivere il 
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momento del più grande regalo da parte dell’Altissimo, ma 
non lo sapete apprezzare”. 
Era un giorno di festa e si doveva recitare il Gloria. Nostra 
Signora disse: “Glorifica e benedici con tutto il tuo amore la 
Santissima Trinità, riconoscendoti una Sua creatura”. […] 
Arrivò il momento della Liturgia della Parola e la Vergine mi 
fece ripetere: “Signore, voglio oggi ascoltare la Tua Parola e 
dare frutto abbondante; che il Tuo Santo Spirito mondi il 
terreno del mio cuore, perché la Tua Parola cresca e si 
sviluppi, purifica il mio cuore perché sia ben disposto”. 
“Voglio che tu stia attenta alle letture e a tutta l’omelia del 
sacerdote. Ricorda che la Bibbia dice che la Parola di Dio 
non ritorna senza aver dato frutto. Se stai attenta, resterà 
qualcosa in te di tutto quello che ascolti. Devi cercare di 
ricordare tutto il giorno quelle Parole, che hanno lasciato in 
te un’impronta. Potranno essere una volta due frasi, poi sarà 
l’intera lettura del Vangelo, qualche volta solo una parola, da 
assaporare per il resto del giorno; questo si farà carne in te 
perché è questa la maniera di trasformare la vita, e fare in 
modo che la parola di Dio trasformi. E ora, dillo al Signore 
che sei qui per ascoltare ciò che tu vuoi che Egli dica oggi al 
tuo cuore”. Ringrazio nuovamente Dio perché mi dà 
l’opportunità di ascoltare la Sua Parola; chiedo perdono per 
aver mantenuto un cuore tanto duro per così tanti anni e per 
aver insegnato ai miei figli ad andare alla Messa la domenica 
perché così comandava la Chiesa, e non per amore e per il 
bisogno di riempirsi di Dio… Quanta superficialità nelle 
Messe alle quali assistiamo quando c’è un matrimonio, o una 
Messa da morto, oppure perché ci teniamo a farci vedere 
dagli altri!  
Un attimo dopo si arrivò all’Offertorio e la Vergine 
Santissima disse: “Recita così: «Signore, Ti offro tutto ciò 
che sono, quello che ho, quello che posso, tutto pongo nelle 
Tue mani. Eleva Tu, Signore, quel poco che io sono. Per i 
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meriti del Tuo Figlio, trasformami, Dio Altissimo. Ti 
supplico per la mia famiglia, per i miei benefattori, per ogni 
membro del nostro apostolato, per tutte le persone che ci 
combattono, per quelli che si raccomandano alle mie povere 
preghiere… Insegnami ad umiliare il mio cuore affinché il 
loro cammino sia meno duro!» È così che pregavano i Santi 
e così voglio che facciate voi”. […] 
All’improvviso, cominciarono ad alzarsi in piedi delle 
persone che non avevo visto prima. Era come se dal fianco 
di ogni persona che si trovava nella Cattedrale uscisse 
un’altra persona. La chiesa si riempì così di varie persone 
giovani e belle, vestite con tuniche bianchissime. Si diressero 
fino al corridoio centrale procedendo poi verso l’altare. 
Disse nostra Madre: “Osserva, sono gli Angeli Custodi di 
ognuna delle persone che si trovano qui. È il momento nel 
quale il vostro Angelo Custode porta le vostre offerte e 
preghiere all’Altare del Signore”. Alcuni di loro portavano 
un vassoio d’oro con qualcosa che risplendeva di una luce 
bianco-dorata. Disse la Vergine: “Sono gli angeli Custodi 
che stanno offrendo questa Santa Messa per molte varie 
intenzioni, di quelle persone che sono coscienti di ciò che 
significa questa celebrazione, di quelle che hanno qualcosa 
da offrire al Signore… In questo momento…, offrite le 
vostre pene, i vostri dolori, le vostre speranze, le vostre gioie 
e tristezze, le vostre richieste. Ricordatevi che la Messa ha un 
valore infinito, quindi siate generosi nell’offrire e nel 
chiedere”. Dietro ai primi Angeli, ne venivano altri che non 
avevano niente nelle mani, le avevano vuote. Disse la 
Vergine: “Sono gli Angeli delle persone che pur essendo qui, 
non offrono mai niente, che non sono interessate a vivere 
ogni momento liturgico della Messa e non hanno offerte da 
portare all’altare del Signore”. Per ultimi, vi erano degli altri 
Angeli che erano piuttosto tristi, con le mani giunte in 
preghiera, ma con gli occhi bassi: “Sono gli Angeli Custodi 
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delle persone che pur essendo qui, è come se non ci fossero, 
vale a dire delle persone che sono venute per forza, che 
sono venute perché si sentono obbligate, ma senza nessun 
desiderio di partecipare alla Santa Messa, e così gli Angeli 
vanno tristemente perché non hanno niente da portare 
all’Altare, salvo le proprie preghiere. Non intristite il vostro 
Angelo Custode… Pregate molto, pregate per la 
conversione dei peccatori, pregate per la pace nel mondo, 
per i vostri famigliari, per il vostro prossimo e per quelli che 
si raccomandano alle vostre preghiere. Pregate, pregate 
molto, non solo per voi, ma anche per gli altri. Ricordatevi 
che l’offerta più gradita al Signore la fate quando offrite voi 
stessi come olocausto, affinché Gesù, nello scendere, vi 
trasformi con i Suoi propri meriti. Cosa avete da offrire al 
Padre che sia solo vostro? Il nulla ed il peccato, ma se vi 
offrite in unione ai meriti di Gesù, quell’offerta è gradita al 
Padre”. 
[Catalina vede ora tante persone vestite con tuniche di vari 
colori] Tutti questi si inginocchiavano al canto “Santo, 
Santo, Santo il Signore…”. Nostra Signora disse: “Sono tutti 
i Santi e i Beati del Cielo e fra di essi vi sono anche le anime 
dei vostri familiari che godono già della Presenza di Dio”. 
[…] 
La Vergine disse: “Ti colpisce il fatto di vedermi un poco 
più indietro di Monsignore [il celebrante], vero? Ma così 
deve essere… Per quanto mi ami, il Figlio Mio non Mi ha 
dato la dignità che dà ad un sacerdote, di poterlo 
continuamente portare quotidianamente tra le Mie mani, 
come lo fanno le mani sacerdotali. Ecco perché provo un 
profondissimo rispetto per il sacerdote e per quel miracolo 
che Dio realizza per suo mezzo, e che mi obbliga qui ad 
inginocchiarmi”. Dio mio, quanta dignità, quanta grazia 
riversa il Signore sulle anime sacerdotali, e noi non ne siamo 
coscienti, e talvolta, nemmeno tanti di loro! 
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Di fronte all’altare cominciarono a presentarsi delle ombre 
di persone di colore grigio, che sollevavano le mani verso 
l’alto. Disse la Vergine Santissima: “Sono anime benedette 
del Purgatorio che aspettano le vostre preghiere per trovare 
refrigerio. Non cessate di pregare per loro. Pregano per voi, 
ma non possono pregare per loro stesse, siete voi che dovete 
pregare per loro, per aiutarle ad uscire per incontrarsi con 
Dio e godere eternamente di Lui. 
Come vedi, Io sono qui sempre… La gente fa pellegrinaggi, 
cerca i luoghi delle apparizioni, e questo va bene per tutte le 
grazie che si ricevono in quei luoghi, ma in nessuna 
apparizione, in nessun luogo Io sono presente per più 
tempo, come durante la Santa Messa. Ai piedi dell’Altare 
dove si celebra l’Eucaristia, sempre Mi potrete trovare; Io 
rimango ai piedi del Tabernacolo insieme agli Angeli, perché 
Io sto sempre con Lui”. Lo dico con dolore: la maggioranza 
degli uomini, ancor più delle donne, se ne stanno in piedi 
[durante la consacrazione] con le braccia incrociate come se 
dovessero rendere un omaggio al Signore da pari a pari, da 
uguale ad uguale. Disse la Vergine: “Dillo agli esseri umani, 
che mai un uomo è così davvero uomo come quando piega 
le ginocchia davanti a Dio”. 
Il celebrante pronunciò le parole della consacrazione. Era 
una persona di statura normale, ma all’improvviso cominciò 
a crescere, a riempirsi di luce, di una luce soprannaturale, tra 
il bianco e il dorato che lo avvolgeva, e diventava fortissima 
nella parte del volto, tanto che non si potevano più vedere i 
suoi lineamenti. Quando sollevò l’Ostia, vidi che le sue mani 
avevano sul dorso dei segni, dai quali usciva molta luce. Era 
Gesù!... Era Lui che con il Suo Corpo avvolgeva quello del 
celebrante. […] Istintivamente abbassai la testa e Nostra 
Signora disse: “Non distogliere lo sguardo, alza gli occhi, 
contemplalo, incrocia il tuo sguardo con il Suo e ripeti la 
preghiera di Fatima: «Gesù mio, io credo, adoro spero e Ti 
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amo. Ti chiedo perdono per tutti quelli che non credono, 
non adorano, non sperano e non ti amano». Perdono e 
Misericordia… Adesso digli quanto lo ami, rendi il tuo 
omaggio al Re dei Re”. […] Non appena Monsignore 
pronunciò le parole della Consacrazione del vino, insieme 
alle sue parole, incominciarono ad apparire dei bagliori come 
lampi, nel cielo e sullo sfondo. La chiesa non aveva più né 
tetto, né pareti, tutto era buio, vi era solamente quella luce 
che brillava nell’Altare. All’improvviso sospeso in aria vidi 
Gesù Crocifisso, dalla testa sino alla parte bassa del torace. Il 
tronco trasversale della croce era sostenuto da grandi e forti 
mani. Dal centro di quello splendore, si distaccò un piccolo 
lume come una colomba molto piccola e molto brillante che, 
fatto velocemente il giro della chiesa, si posò sulla spalla 
sinistra del signor Arcivescovo [il celebrante], che 
continuava ad essere Gesù, perché potevo distinguere la Sua 
capigliatura, le Sue piaghe luminose, il Suo grandioso corpo, 
ma non vedevo il Suo volto. In alto, Gesù Crocifisso, stava 
con il viso reclinato sulla spalla destra. Si vedevano sul volto 
e sulle braccia i segni dei colpi e delle ferite. Sul costato 
destro, all’altezza del petto, vi era una ferita da cui usciva a 
fiotti verso sinistra del sangue, e verso destra qualcosa che 
sembrava acqua, però molto brillante; ma erano piuttosto 
fasci di luce quelli che si dirigevano verso i fedeli, 
muovendosi a destra e a sinistra. Mi stupiva la quantità di 
sangue che traboccava dal Calice e pensai che avrebbe 
impregnato e macchiato tutto l’Altare, ma non ne cadde una 
sola goccia! In quel momento la Vergine disse: “Te l’ho già 
ripetuto, questo è il miracolo dei miracoli, per il Signore non 
esistono né tempo, né distanza e nel momento della 
Consacrazione, tutta l’Assemblea viene trasportata ai piedi 
del Calvario nell’istante della Crocifissione di Gesù”. Può 
qualcuno immaginarselo? I nostri occhi non lo possono 
vedere, ma tutti siamo là, nello stesso momento nel quale lo 
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stanno crocefiggendo e mentre chiede perdono al Padre, 
non solamente per quelli che lo uccidono, ma per ognuno 
dei nostri peccati: “Padre, perdonali perché non sanno 
quello che fanno!”. A partire da quel giorno, non mi importa 
se mi prendono per pazza, io chiedo a tutti di inginocchiarsi, 
chiedo a tutti di cercare di vivere con il cuore e con tutta la 
sensibilità di cui sono capaci quel privilegio che il Signore ci 
concede. 
Quando stavamo per cominciare a pregare il Padre Nostro, 
parlò il Signore, per la prima volta durante la celebrazione, e 
disse: “Ecco, voglio che tu preghi con la maggiore 
profondità di cui sei capace e che, in questo momento, ti 
ricordi della persona o delle persone che ti hanno causato 
più male nella tua vita, affinché tu li abbracci e dica loro con 
tutto il cuore: «Nel Nome di Gesù io ti perdono e ti auguro 
la pace. Nel Nome di Gesù io ti chiedo perdono e desidero 
la mia pace». Se questa persona merita la pace, la riceverà e 
ne avrà un gran bene; se questa persona non è capace di 
aprirsi alla pace, la pace tornerà al tuo cuore. Ma non voglio 
che tu riceva o dia la pace ad altre persone, fino a quando 
non sei capace di perdonare e di provare quella pace 
dapprima nel tuo cuore”. 
“Fate attenzione a quello che fate” – continuò il Signore – 
“Voi ripetete nel Padre Nostro: perdonaci come noi 
perdoniamo quelli che ci offendono. Se siete capaci di 
perdonare e non, come dicono alcuni, di dimenticare, state 
mettendo delle condizioni a Dio. State dicendo: perdonami 
soltanto come io sono capace di perdonare, non di più”. 
Non so come spiegare il mio dolore, nel comprendere 
quanto possiamo ferire il Signore e quanto possiamo fare 
male a noi stessi con tanti rancori, con i cattivi sentimenti e 
le cose brutte che nascono dai complessi e dalla 
suscettibilità. Perdonai, perdonai di cuore e chiesi perdono a 
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tutti quelli che talvolta mi avevano offeso, per sentire la pace 
del Signore. […] 
Arrivò il momento della comunione dei celebranti […] la 
Vergine disse: “Questo è il momento di pregare per il 
celebrante e per i sacerdoti che lo accompagnano, ripeti con 
me: Signore, benedicili, santificali, aiutali, purificali, amali, 
abbine cura, sostienili con il tuo amore… Ricordatevi di tutti 
i sacerdoti del mondo, pregate per tutte le anime 
consacrate…”. Amati fratelli, questo è il momento in cui 
dobbiamo pregare perché loro sono la Chiesa, così come lo 
siamo anche noi laici. Molte volte i laici esigono molto dai 
sacerdoti, però siamo incapaci di pregare per loro, di capire 
che sono persone umane, di comprendere e apprezzare la 
solitudine che molto spesso può circondare un sacerdote. 
Dobbiamo capire che i sacerdoti sono persone come noi e 
che hanno bisogno di comprensione, di assistenza, che 
hanno bisogno di affetto e di attenzioni da parte nostra, 
perché stanno dando la loro vita per ognuno di noi, come 
Gesù, consacrandosi a Lui. Il Signore vuole che la gente del 
gregge che Dio ha affidato loro, preghi e aiuti il proprio 
Pastore a santificarsi. Un giorno o l’altro, quando saremo 
dall’altra parte, comprenderemo la meraviglia compiuta dal 
Signore nel darci dei sacerdoti che ci aiutano a salvare la 
nostra anima. […] La gente cominciò ad uscire dai banchi 
per andare a comunicarsi […] Il Signore mi disse: “Aspetta 
un momento, voglio che tu osservi qualcosa…”. Per un 
impulso interiore alzai gli occhi fino alla persona che andava 
a prendere la comunione nella lingua dalle mani del 
sacerdote. Devo precisare che questa persona […] non si era 
potuta confessare la sera prima e lo fece quella mattina, 
prima della Santa Messa. Quando il sacerdote ebbe posto la 
Sacra Ostia sulla sua lingua, vi fu come un lampo di luce; 
quella luce di colore bianco dorato intenso, attraversò questa 
persona prima dalla spalla e poi circondando la spalla, gli 
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omeri e la testa. Disse il Signore: “È così che Io Mi 
compiaccio nell’abbracciare un’anima che viene a ricevermi 
col cuore puro!”. Il tono di Gesù era quello di una persona 
contenta. […] Quando mi diressi a ricevere la comunione, 
Gesù mi ripeté: “L’Ultima Cena fu il momento di maggiore 
intimità con i Miei. In quell’ora dell’amore, istituii quello che 
agli occhi degli uomini potrebbe sembrare la più grande 
pazzia, farmi prigioniero d’Amore. Istituii l’Eucaristia. Volli 
rimanere con voi fino alla fine dei secoli, perché il Mio 
Amore non poteva sopportare che rimanessero orfani quelli 
che amavo più della Mia Vita…”. […] Quando tornai al mio 
posto, mentre mi inginocchiavo il Signore mi disse: 
“Ascolta…”. [in quel momento una signora, seduta davanti a 
Catalina che aveva appena preso la Comunione, senza aprire 
bocca disse]: “Signore, ricordati che siamo alla fine del mese 
e che non ho i soldi per pagare l’affitto, la rata della 
macchina, il collegio dei bambini, devi fare qualcosa per 
aiutarmi… Per favore, fa che mio marito smetta di bere 
tanto, non posso sopportare più le sue ubriachezze, e mio 
figlio minore perderà di nuovo l’anno se non lo aiuti, questa 
settimana ha gli esami… e non dimenticarti della vicina che 
deve cambiare casa, che lo faccia una buona volta perché io 
non la posso sopportare…”. […] Gesù mi disse con un tono 
triste: “Ti sei resa conto? Non mi ha detto una sola volta che 
Mi ama, non una sola volta ha dato segni di gratitudine per il 
dono che le ho fatto di far scendere la Mia Divinità fino alla 
sua povera umanità, per elevarla a Me. Non una sola volta 
ha detto: «grazie, Signore». È stata una litania di richieste… e 
sono così quasi tutti quelli che vengono a ricevermi. Io sono 
morto per amore e sono risuscitato. Per amore aspetto 
ognuno di voi e per amore rimango con voi… ma voi non vi 
rendete conto del fatto che Io ho bisogno del vostro amore. 
Ricorda che Sono il Mendicante d’Amore in quest’ora 
sublime per l’anima”. […] 
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Quando il celebrante stava per impartire la benedizione, la 
Vergine Santissima disse: “Fai attenzione, osserva bene… 
Invece di fare il segno della Croce, voi fate un ghirigoro. 
Ricorda che questa benedizione può essere l’ultima che 
ricevi nella tua vita dalla mano di un sacerdote. Tu non sai se 
uscendo da qui, morirai o no, e non sai se avrai l’opportunità 
che un altro sacerdote ti dia una benedizione. Quelle mani 
consacrate ti stanno dando la benedizione nel Nome della 
Santissima Trinità, pertanto, fai il Segno della Croce con 
rispetto e come se fosse l’ultimo della tua vita”. […] [subito 
dopo la fine della Messa, Gesù disse:] “Non andate via di 
corsa dopo terminata la Messa, rimanete un momento in 
Mia compagnia, traetene profitto e lasciate che anche Io 
possa trarre profitto dalla vostra compagnia…”. [… Catalina 
chiede a Gesù:] Signore quanto rimani davvero, dopo la 
comunione? Suppongo che il Signore abbia riso della mia 
ingenuità, perché disse: “Tutto il tempo che tu vorrai 
tenermi con te. Se mi parli durante tutto il giorno, 
dedicandomi qualche parola durante le tue faccende, Io ti 
ascolterò. Io sono sempre con voi, siete voi che vi 
allontanate da Me. Uscite dalla Messa, e per quel giorno è 
quanto basta; avete osservato il giorno del Signore, e tutto 
finisce lì, e non pensate che Mi piacerebbe condividere la 
vostra vita familiare con voi almeno in quel giorno. Voi nelle 
vostre case avete un luogo per tutto, e una stanza per ogni 
attività: una camera per dormire, un’altra per cucinare, una 
per mangiare, ecc.. Qual è il luogo che hanno destinato a 
Me? Deve essere un luogo nel quale non soltanto tenete una 
immagine permanentemente impolverata, ma un luogo nel 
quale almeno per cinque minuti al giorno la famiglia si 
riunisce a ringraziare per la giornata, per il dono della vita, a 
pregare per le necessità quotidiane, chiedere benedizioni, 
protezione, salute… Tutti hanno un posto nelle vostre case, 
tranne Io. 
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LA PENITENZA O CONFESSIONE 

«Il nostro Salvatore Gesù Cristo, quando conferì ai suoi 
Apostoli e ai loro successori il potere di rimettere i peccati, 
istituì nella sua Chiesa il sacramento della Penitenza, perché i 
fedeli caduti in peccato dopo il Battesimo riavessero la grazia 
e si riconciliassero con Dio.  
Il primo posto nel Sacramento lo occupa la contrizione, 
ovvero «il dolore e la detestazione del peccato commesso, 
con il proposito di non più peccare». Dipende da questa 
contrizione del cuore la verità della penitenza. Segue poi la 
confessione delle colpe, che proviene dalla vera conoscenza di 
se stesso e dalla contrizione per i peccati commessi. La vera 
conversione diventa piena e completa con la soddisfazione per 
le colpe commesse, l’emendamento della vita e la riparazione 
dei danni arrecati. Il genere e la portata della soddisfazione si 
devono commisurare a ogni singolo penitente, in modo che 
ognuno ripari nel settore in cui ha mancato, e curi il suo 
male con una medicina efficace. È quindi necessario che la 
pena sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in 
qualche modo la vita. Dio concede il suo perdono con il 
segno dell’assoluzione; il sacramento della Penitenza risulta 
così completo in tutte le sue parti.  
Coloro che, commettendo un peccato grave, hanno inter-
rotto la comunione d’amore con Dio, con il sacramento 
della Penitenza riottengono la vita perduta. E coloro che 
commettono peccati veniali, e fanno così la quotidiana espe-
rienza della loro debolezza, con la ripetuta celebrazione della 
penitenza riprendono forza e vigore per proseguire il 
cammino verso la piena libertà dei figli di Dio. Per benefi-
ciare del rimedio salutare del sacramento della Penitenza, il 
fedele deve però confessare al sacerdote tutti e singoli i peccati gravi che, 
con l’esame di coscienza, ha presenti alla memoria. Ma anche per i 
peccati veniali è molto utile il ricorso assiduo e frequente a questo 
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sacramento. È un costante e rinnovato impegno di affinare la 
grazia del Battesimo» (Rito della Penitenza). 
 
«Entro in confessionale prima dei Miei sacerdoti. Quando 
egli arriva, Io sono lì. Ogni azione parte da Me, attraverso la 
sua anima, perché Io spargo l’acqua del battesimo su essa… 
L’anima viene immersa nell’Amore e rinnovata comple-
tamente. Mediante la forza dello Spirito Santo tutto si 
realizza, secondo la volontà del Padre. È un’opera 
prodigiosa della provvidenza divina. Serve solo il penti-
mento. … Quale potere ha il sacerdote! Nessuno se ne 
rende conto. Veramente dipende dal sacerdote invocare la 
concessione del perdono. Persino il Padre attende le sue 
parole. Nel sacerdote tutto s’illumina a giorno, la sua anima 
fa da tramite allo Spirito Santo. Solo egli può compiere il 
miracolo. … Gli uomini devono portare insieme tutte le loro 
colpe, allo stesso modo anche la Grazia viene estesa a 
beneficio di tutti. … Oh, com’è grande il Sacramento della 
Penitenza! Gli uomini non riescono a concepire la risur-
rezione del corpo, tanto meno il liberare un’anima dalla 
morte! Questo miracolo stupisce persino gli angeli e i santi. 
Quanti hanno evitato la morte eterna grazie a questo 
sacramento. Solo in cielo lo si vedrà. Tutte le colpe sono 
come poste nel profondo grazie allo Spirito Santo ed espiate 
da Gesù, dal suo Sangue prezioso» (Gesù alla mistica Justine 
Klotz). 
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RITO 
Il penitente e, secondo l’opportunità anche il sacerdote, si fa il 
segno della croce, dicendo: 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 
 
Dopo la confessione dei peccati, il sacerdote invita il penitente a 
manifestare la sua contrizione; e il penitente lo fa recitando l’atto 
di dolore o qualche altra formula simile, per esempio: 
Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei 
miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi 
castighi, e molto più perché ho offeso te, infinitamente 
buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. 
Propongo col tuo santo aiuto di non offenderti mai più 
e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, 
misericordia, perdonami. 
 
Il sacerdote tenendo stese le mani (o almeno la mano destra) sul 
capo del penitente, dice: 
Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il 
mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha 
effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti 
conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e 
la pace. 
E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del 
Figlio † e dello Spirito Santo. 
Il penitente risponde: 
Amen. 
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DOMANDE PER L’ESAME DI COSCIENZA 
Prima della Confessione, almeno mensile 

 
Nei confronti di Dio 
Mi rivolgo a Dio solo nel bisogno?  
Partecipo alla Messa la domenica e le feste di precetto? 
Comincio e chiudo la giornata con la preghiera?  
Ho nominato invano Dio, la Vergine, i Santi?  
Mi sono vergognato di dimostrarmi cristiano? 
Cosa faccio per crescere spiritualmente? Come?  
Pretendo che egli compia la mia volontà? 
 
Nei confronti del prossimo  
So perdonare, compatire, aiutare il prossimo?  
Ho calunniato, disprezzato i piccoli e gli indifesi? 
Sono invidioso, collerico, parziale?  
Ho cura dei poveri e dei malati?  
Sono onesto e giusto con tutti? 
Ho istigato altri a fare il male? 
Osservo la morale coniugale insegnata dal Vangelo? 
Come vivo le responsabilità educative verso i figli?  
Onoro e rispetto i miei genitori?  
Ho spento la vita appena concepita? Ho aiutato a farlo?  
Rispetto l’ambiente?  
 
Nei confronti di sé 
Sono un po’ mondano e un po’ credente? 
Esagero nel mangiare, bere, fumare, divertirmi? 
Mi preoccupo troppo della salute fisica, dei miei beni? 
Come uso il mio tempo? Sono pigro? 
Voglio essere servito? 
Amo e coltivo la purezza di pensieri e di azioni? 
Medito vendette, nutro rancori?  
Sono mite, umile, costruttore di pace? 
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L’ORDINE SACRO 
 
L’Ordine è il sacramento grazie al quale la missione affidata da 
Cristo ai suoi Apostoli continua ad essere esercitata nella Chiesa 
sino alla fine dei tempi. Il sacerdozio comune dei fedeli si realizza 
nello sviluppo della grazia battesimale – vita di fede, di speranza e 
di carità, vita secondo lo Spirito –, il sacerdozio ministeriale è al 
servizio del sacerdozio comune, è relativo allo sviluppo della 
grazia battesimale di tutti i cristiani. È uno dei mezzi con i quali 
Cristo continua a costruire e a guidare la sua Chiesa. Attraverso il 
ministero ordinato, specialmente dei Vescovi e dei sacerdoti, la 
presenza di Cristo quale Capo della Chiesa è resa visibile in 
mezzo alla comunità dei credenti.  Questo sacramento configura a 
Cristo in forza di una grazia speciale dello Spirito Santo, allo 
scopo di servire da strumento di Cristo per la sua Chiesa. Per 
mezzo dell’ordinazione si viene abilitati ad agire come 
rappresentanti di Cristo, Capo della Chiesa, nella sua triplice 
funzione di sacerdote, profeta e re.  Come nel caso del Battesimo 
e della Confermazione, questa partecipazione alla funzione di 
Cristo è accordata una volta per tutte. Il sacramento dell’Ordine 
conferisce, anch’esso, un carattere spirituale indelebile e non può 
essere ripetuto né essere conferito per un tempo limitato. 

 
Impegni degli eletti  
Vescovo: Figli carissimi, prima di ricevere l’ordine del 
presbiterato, dovete manifestare davanti al popolo di Dio la 
volontà di assumerne gli impegni. Volete esercitare per tutta 
la vita il ministero sacerdotale nel grado dei presbiteri, come 
fedeli collaboratori dell’ordine dei Vescovi nel servizio del 
popolo di Dio, sotto la guida dello Spirito Santo?  
Tutti gli eletti rispondono personalmente: Sì, lo voglio.  
Il Vescovo: Volete adempiere degnamente e sapientemente il 
ministero della parola nella predicazione del Vangelo e 
nell’insegnamento della fede cattolica?  
Eletti: Sì, lo voglio.  
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Vescovo: Volete celebrare con devozione e fedeltà i misteri di 
Cristo secondo la tradizione della Chiesa, specialmente nel 
sacrificio eucaristico e nel sacramento della riconciliazione, a 
lode di Dio e per la santificazione del popolo cristiano?  
Eletti: Sì, lo voglio.  
Vescovo: Volete insieme con noi implorare la divina 
misericordia per il popolo a voi affidato, dedicandovi 
assiduamente alla preghiera, come ha comandato il Signore?  
Eletti: Sì, lo voglio.  
Vescovo: Volete essere sempre più uniti strettamente a Cristo 
sommo sacerdote, che come vittima pura si è offerto al 
Padre per noi, consacrando voi stessi a Dio insieme con lui 
per la salvezza di tutti gli uomini?  
Eletti: Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio.  
Quindi ciascuno degli eletti si avvicina al Vescovo, si inginocchia 
davanti a lui e pone le proprie mani congiunte in quelle del Vescovo.  
Il Vescovo: Prometti a me e ai miei successori filiale rispetto e 
obbedienza?  
L’eletto: Sì, lo prometto.  
Il Vescovo: Dio che ha iniziato in te la sua opera, la porti a 
compimento. 
 
Mentre tutti gli eletti stanno in ginocchio davanti al Vescovo, questi 
dice: Signore, Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno, arte-
fice della dignità umana, dispensatore di ogni grazia, che fai 
vivere e sostieni tutte le creature, e le guidi in una continua 
crescita: assistici con il tuo aiuto. Per formare il popolo 
sacerdotale tu hai disposto in esso diversi ordini, con la 
potenza dello Spirito Santo, i ministri del Cristo tuo Figlio. 
Nell’antica alleanza, presero forma e figura i vari uffici 
istituiti per il servizio liturgico. A Mosè e ad Aronne, da te 
prescelti per reggere e santificare il tuo popolo, associasti 
collaboratori che li seguivano nel grado e nella dignità. Nel 
cammino dell’esodo comunicasti a settanta uomini saggi e 



78 I SETTE SACRAMENTI 
 

prudenti lo spirito di Mosè tuo servo, perché egli potesse 
guidare più agevolmente con il tuo aiuto il tuo popolo. Tu 
rendesti partecipi i figli di Aronne della pienezza sacerdotale 
del loro padre, perché non mancasse mai nella tua tenda il 
servizio sacerdotale previsto dalla legge per l’offerta dei 
sacrifici, che erano ombra delle realtà future.  
Nella pienezza dei tempi, Padre santo, hai mandato nel 
mondo il tuo Figlio, Gesù, apostolo e pontefice della fede 
che noi professiamo. Per opera dello Spirito Santo egli si 
offrì a te, vittima senza macchia, e rese partecipi della sua 
missione i tuoi apostoli consacrandoli nella verità. Tu 
aggregasti ad essi dei collaboratori nel ministero per 
annunziare e attuare l’opera della salvezza. Ora, o Signore, 
vieni in aiuto alla nostra debolezza e donaci questi 
collaboratori di cui abbiamo bisogno per l’esercizio del 
sacerdozio apostolico. Dona, Padre onnipotente, a questi 
tuoi figli la dignità del presbiterato. Rinnova in loro 
l’effusione del tuo Spirito di santità; adempiano fedelmente, 
o Signore, il ministero del secondo grado sacerdotale da te 
ricevuto e con il loro esempio guidino tutti a un’integra 
condotta di vita. Siano degni cooperatori dell’ordine 
episcopale, perché la parola del Vangelo mediante la loro 
predicazione, con la grazia dello Spirito Santo, fruttifichi nel 
cuore degli uomini, e raggiunga i confini della terra. Siano 
insieme con noi fedeli dispensatori dei tuoi misteri, perché il 
tuo popolo sia rinnovato con il lavacro di rigenerazione e 
nutrito alla mensa del tuo altare; siano riconciliati i peccatori 
e i malati ricevano sollievo. Siano uniti a noi, o Signore, 
nell’implorare la tua misericordia per il popolo a loro 
affidato e per il mondo intero. Così la moltitudine delle 
genti, riunita in Cristo, diventi il tuo unico popolo, che avrà 
il compimento nel tuo regno. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità 
dello Spirito Santo, per tutti i secoli del secoli. Tutti: Amen. 
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IL MATRIMONIO 

La vocazione al matrimonio è iscritta nella natura stessa 
dell’uomo e della donna, quali sono usciti dalla mano del Crea-
tore. Dio, che ha creato l’uomo per amore, lo ha anche chiamato 
all’amore, vocazione fondamentale e innata di ogni essere umano. 
Infatti l’uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio che «è 
amore» (1 Gv 4,8.16). Avendolo Dio creato uomo e donna, il loro 
reciproco amore diventa un’immagine dell’amore assoluto e inde-
fettibile con cui Dio ama l’uomo. E questo amore che Dio bene-
dice è destinato ad essere fecondo e a realizzarsi nell’opera 
comune della custodia della creazione. Nella sua predicazione 
Gesù ha insegnato senza equivoci il senso originale dell’unione 
dell’uomo e della donna, quale il Creatore l’ha voluta all’origine: 
l’unione matrimoniale dell’uomo e della donna è indissolubile; 
«Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi» 
(Mt 19,6). Venendo a ristabilire l’ordine iniziale della creazione 
sconvolto dal peccato, egli stesso dona la forza e la grazia per 
vivere il matrimonio nella nuova dimensione del regno di Dio.  
Secondo la tradizione latina, sono gli sposi, come ministri della 
grazia di Cristo, a conferirsi mutuamente il sacramento del 
Matrimonio esprimendo davanti alla Chiesa il loro consenso. I 
protagonisti dell’alleanza matrimoniale sono un uomo e una 
donna battezzati, liberi di contrarre il matrimonio e che espri-
mono liberamente il loro consenso. Il sacerdote che assiste alla 
celebrazione del Matrimonio, accoglie il consenso degli sposi a 
nome della Chiesa e dà la benedizione della Chiesa.  
Il Concilio Vaticano II chiama la famiglia Chiesa domestica. È in 
seno alla famiglia che «i genitori devono essere per i loro figli, con 
la parola e con l’esempio, i primi annunciatori della fede, e secon-
dare la vocazione propria di ognuno. È qui che si esercita in 
maniera privilegiata il sacerdozio battesimale del padre di famiglia, 
della madre, dei figli, di tutti i membri della famiglia, «con la 
partecipazione ai sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, 
con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e 
l’operosa carità» (Catechismo della Chiesa Cattolica).  
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IL RITO 
 
Sacerdote: Carissimi N. e N., siete venuti insieme nella 
casa del Padre, perché la vostra decisione di unirvi 
in Matrimonio riceva il suo sigillo e la sua consacra-
zione, davanti al ministro della Chiesa e davanti alla 
comunità. Voi siete già consacrati mediante il Batte-
simo: ora Cristo vi benedice e vi rafforza con il sacra-
mento nuziale, perché vi amiate l’un l’altro con amore 
fedele e inesauribile e assumiate responsabilmente i 
doveri del Matrimonio. Pertanto vi chiedo di espri-
mere davanti alla Chiesa le vostre intenzioni. 
N. e N., siete venuti a celebrare il Matrimonio senza 
alcuna costrizione, in piena libertà 
e consapevoli del significato della vostra decisione? 
Gli sposi rispondono: Sì. 
Siete disposti, seguendo la via del Matrimonio,ad 
amarvi e a onorarvi l’un l’altro per tutta la vita? 
Gli sposi rispondono: Sì. 
Siete disposti ad accogliere con amore i figli che Dio 
vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di Cristo 
e della sua Chiesa? 
Gli sposi rispondono: Sì. 
Il sacerdote invita gli sposi a rivolgersi l’uno verso l’altro e ad 
esprimere il consenso: Se dunque è vostra intenzione 
unirvi in Matrimonio, datevi la mano destra ed 
esprimete davanti a Dio e alla sua Chiesa il vostro 
consenso.  
Gli sposi si danno la mano destra. Lo sposo si rivolge alla sposa 
con queste parole: Io N., accolgo te, N., come mia 
sposa. Con la grazia di Cristo prometto di esserti 
fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e 
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nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni 
della mia vita. 
La sposa si rivolge allo sposo con queste parole: Io N., 
accolgo te, N., come mio sposo. Con la grazia di 
Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia 
e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti 
e onorarti tutti i giorni della mia vita. 
Il sacerdote, stendendo la mano sulle mani unite degli sposi, dice: 
Il Signore onnipotente e misericordioso confermi il 
consenso che avete manifestato davanti alla Chiesa 
e vi ricolmi della sua benedizione. L’uomo non osi 
separare ciò che Dio unisce. 
Tutti: Amen. 
Sono presentati gli anelli. Il sacerdote li benedice : 
Il Signore benedica † questi anelli, che vi donate 
scambievolmente in segno di amore e di fedeltà. 
Lo sposo, mettendo l’anello al dito anulare della sposa, dice: 
N., ricevi questo anello, segno del mio amore e della 
mia fedeltà. Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. Quindi la sposa, mettendo l’anello al dito 
anulare dello sposo, dice: 
N., ricevi questo anello, segno del mio amore e della 
mia fedeltà. Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. 
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ANNIVERSARIO 
 

Sacerdote: Ricorrendo l’anniversario del giorno in cui, 
mediante il sacramento del matrimonio, congiungeste le 
vostre vite in un vincolo indissolubile, siete venuti nella 
casa del Signore per rinnovare gli impegni solennemente 
sanciti davanti all’altare. Perché la divina grazia vi 
confermi nel santo proposito, rivolgete a Dio il vostro 
ringraziamento e la vostra supplica. 
Sposo: Benedetto sei tu, o Padre: per tua benevolenza ho 
preso N. come mia moglie. 
Sposa: Benedetto sei tu, o Padre: per tua benevolenza ho 
preso N. come mio marito. 
Insieme: Benedetto sei tu, o Padre, perché ci hai beni-
gnamente assistiti nelle vicende liete e tristi della 
vita; aiutaci con la tua grazia a rimanere sempre fedeli 
nel reciproco amore, per essere buoni testimoni del 
patto di alleanza in Cristo Signore. 
Quindi i coniugi si possono prendere per mano, mentre il sacerdote 
celebrante dice: Dio vi custodisca in tutti i giorni della 
vostra vita: sia vostro aiuto nella prosperità, conforto 
nel dolore e colmi la vostra casa della sue benedizioni.  
Per Cristo nostro Signore. 
Tutti: Amen. 
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UNZIONE DEGLI INFERMI 
 

«Il segno principale della premura di Gesù per i malati è il 
sacramento dell’ Unzione: istituito da Cristo e fatto cono-
scere nell’epistola di san Giacomo, con questo sacramento 
per mezzo di una unzione, accompagnata dalla preghiera dei 
sacerdoti, la Chiesa raccomanda i malati al Signore soffe-
rente e glorificato, perché dia loro sollievo e salvezza ed 
esorta i malati stessi ad associarsi spontaneamente alla 
passione e morte di Cristo. L’uomo gravemente infermo ha 
infatti bisogno, nello stato di ansia e di pena in cui si trova, 
di una grazia speciale di Dio per non lasciarsi abbattere, con 
il pericolo che la tentazione faccia vacillare la sua fede. 
Questo sacramento conferisce al malato la grazia dello 
Spirito Santo; tutto l’uomo ne riceve aiuto per la sua 
salvezza, si sente rinfrancato dalla fiducia in Dio e ottiene 
forze nuove contro le tentazioni del maligno e l’ansietà della 
morte; egli può così non solo sopportare validamente il 
male, ma combatterlo, e conseguire anche la salute, qualora 
ne derivasse un vantaggio per la sua salvezza spirituale; il 
sacramento dona inoltre, se necessario, il perdono dei 
peccati e porta a termine il cammino penitenziale del 
cristiano. 
Con ogni premura quindi e con ogni diligenza si deve 
provvedere al conferimento dell’Unzione a quei fedeli, il cui 
stato di salute risulta seriamente compromesso per malattia 
o vecchiaia. Il sacramento si può ripetere qualora il malato 
guarisca dalla malattia nella quale ha ricevuto l’Unzione, o se 
nel corso della medesima malattia subisce un aggravamento. 
Agli anziani, per l’indebolimento accentuato delle loro forze, 
si può dare la sacra Unzione, anche se non risultano affetti 
da alcuna grave malattia. 
La formula per il conferimento dell’Unzione degli infermi è: 
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PER QUESTA SANTA UNZIONE E LA SUA PIISSIMA 

MISERICORDIA TI AIUTI IL SIGNORE CON LA GRAZIA 

DELLO SPIRITO SANTO. 
R. AMEN. 
E, LIBERANDOTI DAI PECCATI, TI SALVI E NELLA SUA 

BONTÀ TI SOLLEVI. 
R. AMEN. 
 
In questo servizio di carità, prestato a sollievo dei malati, 
hanno un compito tutto particolare i familiari dei malati 
stessi e coloro che in qualsiasi modo sono addetti alla loro 
cura; tocca a loro soprattutto confortare i malati con parole 
di fede e con la preghiera comune, raccomandarli al Signore 
sofferente e glorificato, esortarli anzi a unirsi spontanea-
mente alla passione e morte di Cristo, per contribuire al 
bene del popolo di Dio; se poi il male si aggrava, tocca 
ancora a loro avvertire il parroco, e con delicatezza e 
prudenza preparare il malato a ricevere tempestivamente i 
sacramenti. 
 
IL VIATICO 
Nel passaggio da questa all’altra vita, il Viatico del Corpo e 
Sangue di Cristo fortifica il fedele e lo munisce del pegno 
della risurrezione, secondo le parole del Signore: «Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna, e 
io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 54). Tutti i fedeli 
che per qualsiasi causa si trovano in pericolo di morte, sono 
tenuti per precetto a ricevere la santa comunione, e i pastori 
devono vigilare perché non venga differita l’amministrazione 
di questo sacramento, in modo che i fedeli ne ricevano il 
conforto quando sono ancora nel pieno possesso delle loro 
facoltà» (Rito dell’Unzione degli infermi). 
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I SETTE SACRAMENTI… IN PAROLE SEMPLICI 
 
1. BATTESIMO 
Quando nasciamo, abbiamo il peccato originale, quello che hanno 

commesso i nostri primi progenitori, 
Adamo ed Eva. Quando ci battez-
ziamo, ci puliamo da questo peccato e 
da tutti quelli commessi prima di 
riceverlo, diventiamo figli di Dio e 
facciamo parte della Chiesa. 

2. CONFERMAZIONE 
Lo Spirito Santo aumenta la nostra fede perché abbiamo la 

certezza che Egli è con noi fino a che 
non arriviamo in Cielo, per la qual 
cosa ci dà anche speranza. Aumenta 
anche la carità perché amiamo di più 
Lui e chi ci circonda.  

 
3. EUCARISTIA 
Gesù trasforma ogni giorno il pane e il vino nel suo Corpo e nel 

suo Sangue nella Santa Messa. Poi 
possiamo mangiarlo e riceverlo nella 
nostra anima e ci perdona i peccati 
veniali e ci preserva da quelli mortali 
per il futuro. È Gesù stesso in noi. 

 
4. PENITENZA 
 Attraverso un sacerdote che ascolta i nostri peccati quando glieli 

confessiamo, Dio ci perdona tutto 
quello con cui lo abbiamo offeso. La 
penitenza ci offre anche un’enorme 
pace e aumenta la nostra forza per 
essere buoni cristiani, buoni figli di 

Dio. 
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5. UNZIONE DEI MALATI 
Dio ama i malati. Quando qualcuno è malato o è molto anziano 

ha bisogno dell’aiuto di Dio per quel 
momento. È un’unione con la Passione 
di Gesù. I malati aiutano con il loro 
dolore Gesù a portare la Croce ed Egli 
aiuta loro negli ultimi momenti di vita. 

6. ORDINE SACERDOTALE 
Ricevono questo sacramento solo coloro che hanno la vocazione 

al sacerdozio, che poi sono quelli 
che possono amministrare tutti i 
sacramenti.  

 

 
 

7. MATRIMONIO 
Questo sacramento è l’unione tra un uomo e una donna per 

sempre. Quando questi si sposano in 
chiesa, è Dio che sta unendo i loro 
corpi e le loro anime. Chi si sposa non 
può spezzare il matrimonio. 

 



 
 
 
 
 
 

PREGHIERE SETTIMANALI 
 

  



 

Il Padre vuole anzitutto che preghiamo. La fede è un 
dono di Dio; lo spirito di fede viene dal suo spirito. Dio 

solo può, come causa efficiente, aumentare in noi la 

fede, ma dobbiamo meritare l’accrescimento con le 

preghiere e le buone opere. 
Ottenuta la fede, abbiamo il dovere di esercitarla. È una 

forza, una potenza; quest’energia non deve restar 

inattiva, quest’abitu-dine non si deve irrigidire, ma 
fortificarsi sempre più con atti corrispondenti. Non 

lasciamo la fede sonnecchiare in noi; rinno-viamone 

spesso gli atti, non solo durante gli esercizi di pietà, ma 
in ogni momento della vita: poiché dobbiamo sempre 

camminare nella sua luce. 

Guardiamo ogni cosa con l’occhio della fede 
soprannaturale, che è il solo vero; e facciamo in modo 

che l’operare vi corrisponda, compiendo ogni azione in 

questa luce. Allora, potremmo dire che la fede si traduce 

nell’amore, diventando logicamente e praticamente 
perfetta, perché l’anima per amore ne adempie le opere. 

Con questo la nostra vita sarà luminosa e lieta; ogni 

piccolo particolare della giornata sarà per noi una perla 
preziosa, e la vorremo acquistare per il tesoro del cielo. 

Più avanzeremo nella fede, più essa diventerà ardente, 

ferma, attiva, più l’anima nostra sarà inondata di gioia; 
procederemo di chiarezza in chiarezza, la speranza si 

farà sempre più vasta e ferma, l’amore più fervente ci 

renderà facile il cammino; e noi correremo nella via dei 
comandamenti del Signore. (Dom Columbia Marmion) 
 

 



 
 

VIA CRUCIS 
almeno il venerdì 

in chiesa, spostandosi tra le stazioni, si lucra l’indulgenza plenaria 

 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  
Atto di dolore (vedi pag. 23)  
Credo (Simbolo degli Apostoli) (ved. pag. 13) 
 
PRIMA STAZIONE: 
Gesù è condannato a morte. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Pilato lo diede nelle loro mani perché fosse crocifisso; 
presero dunque Gesù e lo condussero via” (Gv 19,16). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
SECONDA STAZIONE: 
Gesù è caricato della croce. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Ed egli, portando su di sé la croce, uscì verso il luogo detto 
Cranio, in ebraico Golgota” (Gv 19,17). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
TERZA STAZIONE: 
Gesù cade per la prima volta. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Guardai attorno e nessuno che mi aiutasse; attesi ansioso e 
nessuno che mi sostenesse” (Is 63,5). 
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Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
QUARTA STAZIONE: 
Gesù incontra sua Madre. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Gesù vide la Madre lì presente” (Gv 19,26). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
QUINTA STAZIONE: 
Gesù è aiutato dal Cireneo. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Or mentre lo conducevano al patibolo, presero un certo 
Simone di Cirene e gli posero addosso la Croce” (Lc 23,26). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
SESTA STAZIONE: 
La Veronica asciuga il Volto di Cristo. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 “In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a 
uno dei più piccoli, l’avete fatta a me” (Mt 25,40). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
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SETTIMA STAZIONE: 
Gesù cade per la seconda volta. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Consegnò la sua vita alla morte, e fu annoverato tra i 
malfattori” (Is 52,12). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
OTTAVA STAZIONE: 
Gesù parla alle donne piangenti. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Figlie di Gerusalemme, non piangete per me, ma pian-gete 
per voi stesse e per i vostri figli” (Lc 23,28). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
NONA STAZIONE: 
Gesù cade per la terza volta. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 “Quasi esanime a terra mi ha ridotto; già mi vanno 
accerchiando i cani in frotta” (Sal 22,17). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
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DECIMA STAZIONE: 
Gesù viene spogliato delle vesti. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 “Divisero le sue vesti, tirarono a sorte la sua veste per 
sapere a chi di loro dovesse toccare” (Mt 15,24). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
UNDICESIMA STAZIONE: 
Gesù viene crocifisso. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Fu crocifisso insieme ai malfattori, uno alla sua destra e 
uno alla sua sinistra” (Lc 23,33). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
DODICESIMA STAZIONE: 
Gesù muore sulla Croce. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 “Quando Gesù ebbe preso l’aceto esclamò: Tutto è 
compiuto! Poi, chinato il capo, rese lo spirito” (Gv 19,30). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
TREDICESIMA STAZIONE: 
Gesù viene deposto dalla Croce. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 



93 
 

 
 

“E Giuseppe d’Arimatea prese il corpo di Gesù e lo avvolse 
in un candido lenzuolo” (Mt 27,59). 
Padre nostro – Ave Maria - Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
QUATTORDICESIMA STAZIONE: 
Gesù viene deposto nel sepolcro. 
Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
“Giuseppe lo mise in un sepolcro scavato nella pietra, dove 
nessuno ancora era stato messo” (Lc 23,53). 
Padre nostro – Ave Maria – Gloria 
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse 
nel mio cuore. 
 
Secondo le intenzioni del papa: 
Padre nostro. Ave Maria. Gloria. Angelo di Dio.  
Eterno riposo. Gloria (5 volte) alle cinque Piaghe di Gesù. 
 
Preghiamo: 
Sopra il popolo che ha commemorato la morte di Cristo tuo 
Figlio, nella speranza di risorgere con lui, scenda, Signore, 
l’abbondanza dei tuoi doni: venga il perdono e la 
consolazione, si accresca la fede e l’intima certezza della 
redenzione eterna. Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
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VIA MATRIS 

almeno il sabato 
 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  
Atto di dolore (vedi pag. 21)  
Credo (Simbolo degli Apostoli) (ved. pag. 11) 
 
PRIMA STAZIONE: la profezia di San Simeone 
Per il dolore che hai provato, o Maria, al duro annunzio della 
Passione di Gesù, fa’ che la spada del santo timor di Dio 
trafigga il mio cuore, mi tenga lontano dal peccato e da ogni 
attaccamento alle cose della terra. 
Ave Maria, piena di dolori, Gesù crocifisso è con Te; Tu sei degna di 
compassione fra tutte le donne, e degno di compassione è il frutto del tuo 
seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Gesù crocifisso, ottieni a noi, 
crocifissori del Figlio tuo, lacrime di sincero pentimento, adesso e 
nell’ora della nostra morte. Amen. 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
 
SECONDA STAZIONE: la fuga in Egitto 
Per i patimenti e le privazioni da Te sofferte, o Maria, nella 
fuga e nell’esilio d’Egitto, fa’ che sopporti con pazienza le 
offese, i danni e i dolori: ottienimi la grazia di essere mite e 
umile con tutti. 
Ave Maria, piena di dolori, Gesù crocifisso è con Te; Tu sei degna di 
compassione fra tutte le donne, e degno di compassione è il frutto del tuo 
seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Gesù crocifisso, ottieni a noi, 
crocifissori del Figlio tuo, lacrime di sincero pentimento, adesso e 
nell’ora della nostra morte. Amen. 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
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TERZA STAZIONE: lo smarrimento di Gesù 
Per il dolore da Te provato, o Maria, nello smarrimento del 
tuo Figlio, fa’ che l’anima mia sia immersa nel dolore quando 
perdo Gesù con il peccato: ottienimi la grazia di piangere sui 
peccati miei e degli altri. 
Ave Maria, piena di dolori…. 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
 
QUARTA STAZIONE: l’incontro con Gesù durante la 
Passione 
Per il dolore che oppresse il tuo Cuore, o Maria, quando 
vedesti il tuo dolce Figlio coronato di spine, oppresso dalla 
Croce e grondante Sangue, fa’ che impari dalle sofferenze di 
Gesù a portare pazientemente la mia croce dietro a Lui. 
Ave Maria, piena di dolori… 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
 
QUINTA STAZIONE: la Crocifissione di Gesù 
O Maria, sul Calvario hai tanto sofferto con Gesù per nostro 
amore: fa’ che impari ad essere compassionevole con il mio 
prossimo. 
Ave Maria, piena di dolori… 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
  
SESTA STAZIONE: la deposizione dalla croce 
Per la compassione che hai provato, o Maria, abbracciando il 
tuo Gesù morto per i nostri peccati, fa’ che impari ad 
aborrire il peccato e ad avere cura della limpidezza del mio 
cuore. 
Ave Maria, piena di dolori… 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
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SETTIMA STAZIONE: la sepoltura di Gesù 
O Maria, per la carità che Ti sostenne sul Calvario finché il 
tuo Gesù fu chiuso nel sepolcro e per il dolore sofferto nel 
separarti da Lui, fa’ che nulla possa allontanarmi da Gesù. 
 Ave Maria, piena di dolori, Gesù crocifisso è con Te; Tu sei degna di 
compassione fra tutte le donne, e degno di compassione è il frutto del tuo 
seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Gesù crocifisso, ottieni a noi, 
crocifissori del Figlio tuo, lacrime di sincero pentimento, adesso e 
nell’ora della nostra morte. Amen. 
Maria Addolorata, dolce mio bene, stampa nel mio cuore le tue pene! 
 
Preghiamo 
Padre santo, che nel mistero pasquale hai stabilito la salvezza 
del genere umano, concedi a tutti gli uomini con la grazia del 
tuo Spirito di essere inclusi nel numero dei figli di adozione, 
che Gesù morente affidò alla Vergine Madre.  Egli vive e 
regna nei secoli dei secoli. 
Amen. 
 
Secondo le intenzioni del papa: 
Padre nostro. Ave Maria. Gloria. Angelo di Dio.  
Eterno riposo. 
 
Ci protegga la Vergine Maria e ci guidi benigna nel cammino 
della vita. 
Amen. 
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ADORAZIONE EUCARISTICA 

con almeno mezz’ora si lucra l’indulgenza plenaria 

 
1. Saluto iniziale 
(entrare in silenzio) 
Entrate in silenzio e 
con reverenza in 
chiesa o nella cap-
pella del Santis-
simo. Inginocchiatevi con 
entrambe le ginoc-
chia davanti a Lui e 

fate il segno della Croce. Ricordate che Dio si trova in quel 
pezzo di pane. 

2. Preghiera di 
preparazione 
Dopo esservi ac-
comodati su uno dei 
banchi o degli ingi-
nocchiatoi, in ginoc-
chio, recitate una pre-
ghiera per preparare il 
vostro cuore. Può es-

sere una preghiera ideata da voi o una tratta da qualche 
devozionario. Ti raccomando questa preghiera di Papa Pio 
XII: 
“O dolcissimo Gesù, che, nascosto sotto i veli eucaristici, ascolti 
pietoso le nostre umili suppliche, per presentarle al trono dell’Al-
tissimo, accogli ora benignamente gli ardenti aneliti dei nostri 
cuori. Illumina le nostre intelligenze, sorreggi le nostre volontà, 
rinvigorisci la nostra costanza e accendi nei nostri petti la fiamma 
di un santo entusiasmo, affinché, superando la nostra piccolezza e 
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vincendo ogni difficoltà, sappiamo renderTi un omaggio meno 
indegno della tua grandezza e della tua maestà, più adeguato alle 
nostre ansie e ai nostri santi desideri. Amen”. 

3. Lettura spiri-
tuale e 
meditazione 
La potete scegliere 
in quello stesso 
momento, ma è 
anche bene leggere il 
Vangelo del giorno o 
scegliere una lettura dal 

vostro devozionario. Dopo questa lettura fate silenzio e meditate 
su quello che avete appena letto. È importante che in quel 
momento cerchiate di mettere a tacere la vostra mente e il 
vostro cuore per ascoltare ciò che vi dice Dio. Il silenzio è 
quella porta che predispone l’anima ad ascoltare. Se leggete 
un passo del Vangelo potete immaginare la scena e meditare 
su quello che vi dice, su come partecipate e sui sentimenti e i 
pensieri che quella lettura suscita nel vostro cuore. 

4. Scrivete 
Si tratta di una 
pratica personale che 
serve moltis-
simo. Potete portare un 
diario del Santis-
simo nel quale scri-
vere alcune medi-
tazioni su quello che 

avete appena pensato e sentito. È un aiuto per la vostra vita 
spirituale e vi ricorda i momenti che avete appena vissuto 
accanto a Dio. Tornare ai nostri incontri con il Signore ci 
rafforza nei momenti difficili. 
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5. Pregate 
Dopo la vostra 
meditazione reci-tate 
un Rosario, la Via 
Crucis, qualche pre-
ghiera sull’Eucaristia 
o la Liturgia delle 
Ore (quest’ultima in 
base all’ora in cui vi 

trovate). 
6. Realizzate una 
Comunione euca-
ristia o la sosta 
eucaristica 
Di fronte al 
Santissimo esposto, 
potete riceverlo nel vostro 
cuore realiz-zando una 
Comunione spirituale. 

 Questa Comunione è valida anche se per qualche impedi-
mento non potete ricevere il sacramento dell’Eucaristia. Vi 
lasciamo questa preghiera, che non è comunque l’unica: 
“Gesù mio, credo che sei realmente presente nel SS. Sacramento. 
Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora 
non posso riceverti sacramentalmente, vieni almeno spiri-
tualmente nel mio cuore… (pausa). Come già venuto, ti abbraccio 
e tutto mi unisco a Te. Non permettete che io mi abbia mai a 
separare da Te. Amen”. 

Dopo la Comunione spirituale potete realizzare la cosiddetta 
“sosta” davanti al Santissimo, che consiste nel recitare 
cinque volte il Padre Nostro, l’Ave Maria e il Gloria in 
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memoria delle cinque piaghe di Cristo crocifisso e un altro 
Padre Nostro per le intenzioni del Santo Padre. 

7. Preghiera finale 
Alla fine della vostra 
adorazione recitate 
una preghiera di 
congedo, vostra o 
tratta dal libro devo-
zionario. Ringraziate 
per il momento 
vissuto, chiedete ciò 

di cui avete bisogno o offrite l’adorazione per qualche 
bisognoso. Potete anche recitare delle acclamazioni per 
lottare contro il male del mondo: 
 
“Dio sia benedetto 
Benedetto il Suo Santo Nome 
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo 
Benedetto il nome di Gesù 
Benedetto il Suo Sacratissimo Cuore 
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue 
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare 
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito 
Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima 
Benedetta la Sua Santa e Immacolata Concezione 
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione 
Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 
Benedetto San Giuseppe Suo castissimo sposo 
Benedetto Dio nei Suoi angeli e nei Suoi santi. Amen”. 
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PROMESSE A CHI FA L’ADORAZIONE EUCARISTICA 
«Io prometto all’Anima che, con frequenza, viene a visitarMi 
in questo Sacramento dell’Amore, di riceverla amorevol-
mente, insieme a tutti i Beati e agli Angeli del Cielo; che ogni 
sua visita sarà scritta nel Libro della sua Vita e le concederò: 
01. tutte le Grazie richieste davanti all’Altare di Dio, in 
favore della Chiesa, del Papa e delle Anime Consacrate;  
02. l’eliminazione del Potere di Satana dalla sua persona e dai 
suoi cari;  
03. la protezione speciale in caso di terremoti, di uragani e di 
altri disastri naturali, che potrebbero colpirla;  
04. sarà tenuta separata dal Mondo e dalle sue attrattive, che 
sono causa di perdizione;  
05. l’elevazione dell’Anima, affinché desideri solo 
raggiungere la Santificazione, in vista della Contemplazione 
eterna del mio Volto;  
06. la riduzione delle pene del Purgatorio dei suoi cari;  
07. la mia Benedizione per tutti i progetti materiali e 
spirituali che potrà intraprendere, se saranno per il Bene 
della sua Anima;   
08. riceverà la mia Visita, in compagnia di mia Madre, nel 
momento della sua morte;   
09. sentirà e capirà le necessità delle persone per le quali 
prega;  
10. l’Intercessione dei Santi e degli Angeli, nell’ora della 
morte, per diminuire la pena temporale;  
11. che il mio Amore susciti Sante Vocazioni Consacrate a 
Dio, tra i suoi Cari ed Amici;  
12. l’Anima, che conserverà una vera Devozione alla mia 
Presenza nell’Eucaristia, non si dannerà e non morirà senza i 
Sacramenti della Chiesa.  
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Ai Sacerdoti ed ai Religiosi, che propagheranno la Devo-
zione all’Adorazione, farò ottenere molte Grazie speciali, il 
riconoscimento totale dei loro peccati e la Grazia per emen-
darsi. Li aiuterò a formare Comunità di fedeli, devoti e santi, 
e riceveranno molti privilegi. Prometto queste cose a tutti, a 
due sole condizioni, frutto dell’Amore sincero verso la mia 
Presenza Reale nell’Eucaristia, che sono assolutamente 
imprescindibili (irrinunciabili), per la realizzazione delle mie 
Promesse: che lottino per conservare la dignità nei miei 
Altari; che siano misericordiosi con il prossimo» (Gesù a 
Catalina Rivas). 
 



 
 
 
 
 
 

PREGHIERE MENSILI 
CONSACRAZIONI 

DEVOZIONI 
 

  



In primo luogo, una vera devozione alla Santa Vergine è 
interiore, cioè proviene dallo spirito e dal cuore e deriva 

dalla stima che si ha per la Santa Vergine, dalla 

profonda consapevolezza delle sue grandezze e 
dall’amore che le si porta…. In secondo luogo, una 

devozione vera è tenera, cioè piena di fiducia nella Santa 

Vergine, come quella di un bambino nei confronti della 
sua buona mamma… In terzo luogo, la vera devozione 

alla Santa Vergine è santa, cioè deve condurre 

un’anima a evitare il peccato e a imitare le virtù della 
Vergine Santa… In quarto luogo, la vera devozione alla 

Santa Vergine è costante. Essa stabilizza l’anima nel 

bene… In quinto luogo, la vera devozione alla Santa 

Vergine è disinteressata, cioè ispira ad un’anima di non 
cercare se stessa, ma Dio solo, nella sua santa Madre. … 

 

Poiché tutta la nostra perfezione consiste nell’essere 
conformi, uniti e consacrati a Gesù Cristo, la più 

perfetta di tutte le devozioni è senza dubbio quella che ci 

conforma, unisce e consacra più perfettamente a Gesù 
Cristo. Ora, essendo Maria, tra tutte le creature, la più 

conforme a Gesù Cristo, ne segue che, tra tutte le 

devozioni, quella che consacra e conforma di più 
un’anima a Gesù Cristo Signore è la devozione alla 

Santa Vergine, sua Madre e che più un’anima sarà 

consacrata a Maria, più lo sarà a Gesù Cristo. … 

Questa devozione consiste dunque nel donarsi 
totalmente alla Vergine Santa, per essere, per mezzo di 

lei, totalmente di Gesù Cristo. Bisogna donarle: il nostro 

corpo, con tutti i sensi e le membra; la nostra anima, 
con tutte le facoltà; i nostri beni esteriori, che 

chiamiamo di fortuna, presenti e futuri; i beni interiori e 

spirituali, che sono i meriti, le virtù, le buone opere: 
passate, presenti e future. (S. Luigi Maria Grignon de’ 

Monfort) 
 



 
 

PRIMI NOVE VENERDÌ DEL MESE 
 
Il Signore chiese a S. Margherita Maria Alacoque che la 
conoscenza e l’amore del suo Cuore si diffondessero nel mondo, 
come fiamma divina, per riaccendere la carità che languiva nel 
cuore di molti. 
Una volta il Signore, mostrandole il Cuore e lamentandosi delle 
ingratitudini degli uomini, le chiese che in riparazione si 
frequentasse la Santa Comunione, specialmente nel Primo 
Venerdì d’ogni mese. 

 
Le promesse di nostro Signore per i devoti del suo 
Sacro Cuore: 
Gesù benedetto, apparendo a S. Margherita Maria Ala-
coque e mostrandole il suo Cuore, splendente come il 
sole di fulgidissima luce, fece le seguenti promesse per i 
suoi devoti:  
1. io darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato; 
2. metterò e conserverò la pace nelle loro famiglie; 
3. li consolerò in tutte le loro pene; 
4. sarò loro sicuro rifugio in vita e specialmente in 
punto di morte; 
5. spanderò copiose benedizioni su di ogni loro impresa; 
6. i peccatori troveranno nel mio Cuore la sorgente e 
l’oceano infinito della misericordia; 
7. le anime tiepide si infervoreranno; 
8. le anime fervorose giungeranno in breve tempo a 
grande perfezione; 
9. la mia benedizione poserà anche sulle case dove sarà 
esposta ed onorata l’immagine del mio Cuore; 
10. ai sacerdoti io darò la grazia di commuovere i cuori 
più induriti; 
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11. le persone che propagheranno questa devozione, 
avranno il loro nome scritto nel mio Cuore e non ne 
sarà cancellato mai; 
12. a tutti quelli che, per nove mesi consecutivi, si 
comunicheranno al primo venerdì d’ogni mese, io 
prometto la grazia della perseveranza finale: essi non 
morranno in mia disgrazia, ma riceveranno i Santi 
Sacramenti (se necessari) ed il mio Cuore sarà loro 
sicuro asilo in quel momento estremo.  
 
Condizioni 
Per rendersi degni della GRANDE PROMESSA (la 
dodicesima) è necessario: 
1. Accostarsi alla Comunione. La Comunione va fatta 
bene, cioè in grazia di Dio; quindi, se si è in peccato 
mortale, bisogna premettere la confessione. 
2. Per nove mesi consecutivi. Quindi chi avesse inco-
minciato le Comunioni e poi per dimenticanza, malat-
tia,ecc. ne avesse tralasciata anche una sola, deve inco-
minciare da capo. 
3. Ogni primo venerdì del mese. La pia pratica si può 
iniziare in qualsiasi mese dell’anno.  
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PRIMI CINQUE SABATI DEL MESE 
 
Il 13 maggio 1917, la Vergine Maria parla per la prima 
volta a Fatima della devozione al suo Cuore Immaco-
lato, dicendo, “Avete visto l’inferno dove vanno a finire 
le anime dei poveri peccatori. Per salvarli, il Signore 
vuole stabilire nel mondo la devozione al mio Cuore 
Immacolato. Se si farà quello che vi dirò, molte anime si 
salveranno e vi sarà pace. Tu, almeno procura di conso-
larmi e annunzia in nome mio.” 
In seguito la Santissima Vergine disse: «Guarda, figlia 
mia, il Mio Cuore coronato di spine che gli uomini 
ingrati a ogni momento Mi conficcano, con bestemmie 
e ingratitudini. Tu, almeno, cerca di consolarMi, e di’ 
che tutti quelli che per cinque mesi, nel primo sabato, si 
confesseranno ricevendo poi la santa Comunione, 
diranno un rosario, e Mi faranno 15 minuti di compa-
gnia meditando sui 15 misteri del rosario, coll’intenzione 
di darMi sollievo, lo prometto di assisterli, nell’ora della 
morte, con tutte le grazie necessarie alla salvezza di 
queste anime». 
 
Perché cinque sabati? 
Un confessore di Lucia le chiese il perché del numero 
cinque. Lei lo chiese a Gesù, il quale le rispose: “Si tratta 
di riparare le cinque offese dirette al Cuore Immacolato 
di Maria: le bestemmie contro la sua Immacolata 
Concezione; contro la sua Verginità; contro la sua 
Maternità divina e il rifiuto di riconoscerla come Madre 
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degli uomini; l’opera di coloro che pubblicamente 
infondono nel cuore dei piccoli l’indifferenza, il 
disprezzo e perfino l’odio contro questa Madre Imma-
colata; l’opera di coloro che la offendono direttamente 
nelle sue immagini sacre. 
 
Come praticare la devozione: 
1) Confessarsi, entro gli otto giorni precedenti, con 
l’intenzione di riparare le offese fatte al Cuore Immaco-
lato di Maria. Se durante la Confessione si dimentica di 
formulare tale intenzione, si può esprimerla nella 
Confessione seguente; 
2) Ricevere la Comunione, in grazia di Dio, con la stessa 
intenzione della Confessione; 
3) La Comunione deve essere ricevuta nel primo sabato 
del mese; 
4) La Confessione e la Comunione devono ripetersi per 
cinque mesi consecutivi, senza interruzione, altrimenti si 
deve ricominciare da capo; 
5) Recitare il Rosario, almeno la quarta parte, con la 
stessa intenzione della Confessione; 
6) Fare compagnia alla Madonna per un quarto d’ora, 
meditando sui misteri del Rosario. Questo può avvenire 
meditando un brano della Scrittura o i misteri del Santo 
Rosario. Suor Lucia di Fatima era solita meditare un 
mistero del Rosario per 15 minuti alla fine della sua 
preghiera. Questa meditazione è in aggiunta alla quoti-
diana recita del Santo Rosario. 
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ORA SANTA 
Il giovedì che precede il primo venerdì del mese dalle 23.00 a mezzanotte 

 
Santa Margherita Maria pregava davanti al Santissimo Sacramento 
esposto. Nostro Signore si presentò a lei in una splendida luce: le 
indicò il suo Cuore e si lamentò amaramente dell’ingratitudine di 
cui era oggetto da parte dei peccatori. «Ma almeno — aggiunse — 
dammi la consolazione di supplire alle loro ingratitudini, per quanto potrai 
esserne capace». Ed Egli stesso indicò alla sua serva fedele i mezzi da 
utilizzare: la Comunione frequente, la Comunione del primo 
venerdì del mese e l’Ora Santa.  
«Tutte le notti dal giovedì al venerdì — le disse — ti farò partecipare alla 
stessa tristezza mortale che volli provare nell’Orto degli Ulivi: questa 
tristezza ti condurrà senza che tu lo possa comprendere, ad una specie 
d’agonia più dura a sopportarsi della morte. E per unirti a me, nell’umile 
preghiera che presenterai allora al Padre mio, in mezzo a tutte le angosce, ti 
alzerai tra le ventitré e mezzanotte, per prostrarti per un’ora con me, con la 
faccia a terra, sia per calmare la collera divina chiedendo misericordia per i 
peccatori, sia per addolcire in certo modo l’abbandono dei miei apostoli, che 
mi obbligò a rimproverarli di non aver potuto vegliare un’ora con me; durante 
quest’ora tu farai quello che io t’insegnerò». La Santa soggiunge: «Egli 
mi disse in quel tempo che tutte le notti, dal giovedì al venerdì, 
avrei dovuto alzarmi nell’ora indicatami per dire cinque Padre 
nostro e cinque Ave Maria, prostrata a terra, con cinque atti di 
adorazione, che Egli mi aveva insegnato, per rendergli omaggio 
nell’estrema angoscia che Gesù aveva sofferto nella notte della 
sua Passione». L’Ora Santa dev’essere una preghiera meditata: è 
un esercizio di preghiera mentale, che ha per oggetto l’agonia di 
nostro Signore nell’Orto degli Ulivi. La devozione dell’Ora Sante 
si fa in gruppo o soli, in chiesa o altrove, il giovedì sera dalle 
undici a mezzanotte, oppure dal momento in cui è permesso dalle 
regole ordinarie dell’Ufficio del Canone di recitare il mattutino del 
giorno seguente. Per aiutare questa pratica proponiamo qui un 
testo della Santa Camilla Battista da Varano. 
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I DOLORI MENTALI DI GESÙ NELLA SUA PASSIONE 
 
Primo dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per tutti i dannati 
Quell’anima benedetta mi disse che, quando si trovava in 
preghiera, diceva a Dio con grande fervore: “O Signore, io ti 
prego di introdurmi in quel sacratissimo talamo dei tuoi 
dolori mentali. Annegami in quel mare amarissimo perché lì 
io desidero morire se piace a Te, dolce vita e amore mio. 
Dimmi, o Gesù mia speranza: quanto fu grande il dolore di 
questo tuo angustiato cuore?”. E Gesù benedetto le diceva: 
“Sai quanto fu grande il mio dolore? Quanto fu grande 
l’amore che portavo alla creatura”. 
Quell’anima benedetta mi disse che già altre volte Dio 
l’aveva resa capace, per quanto a Lui era piaciuto, di 
accogliere l’amore che Egli portava alla creatura. E sopra 
l’argomento dell’amore che Cristo portava alla creatura mi 
disse cose devote e tanto belle che, se le volessi scrivere, 
sarebbe una cosa lunga. Ma poiché ora intendo narrare solo i 
dolori mentali di Cristo benedetto che quella suora mi 
comunicò, tacerò il resto. 
Torniamo dunque all’argomento. Riferiva che quando Dio le 
diceva: “Tanto grande fu il dolore quanto grande era l’amore 
che portavo alla creatura”, le sembrava di venir meno a 
causa dell’infinita grandezza dell’amore che le veniva 
partecipato. Solo all’udire quella parola, bisognava che 
appoggiasse la testa da qualche parte per il grande affanno 
che le attanagliava il cuore e per la debolezza che percepiva 
in tutte le sue membra. E dopo che era stata alquanto così, 
riprendeva un po’ di forze e diceva: “O Dio mio, avendomi 
detto quanto fu grande il dolore, dimmi quante furono le 
pene che hai portato nel tuo cuore”. 
Ed Egli le rispondeva dolcemente: “Sappi, figliola, che 
furono innumerevoli ed infinite, perché innumerevoli ed 
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infinite sono le anime, mie membra, che si separavano da me 
per il peccato mortale. Ciascuna anima infatti si separa e 
disgiunge tante volte da me, suo Capo, per quante volte 
pecca mortalmente. Questa fu una delle pene crudeli che io 
portai e sentii nel mio cuore: la lacerazione delle mie 
membra. Pensa quanta sofferenza sente chi è martirizzato 
con la corda con cui vengono strappate le membra del suo 
corpo. Ora immagina che martirio fu il mio per tante 
membra da me separate quante saranno le anime dannate e 
ogni membro per tante volte quante peccava mortalmente. 
La disgiunzione di un membro spirituale rispetto a quella 
fisica è molto più dolorosa perché è più preziosa l’anima 
rispetto al corpo. Quanto sia più preziosa l’anima del corpo 
non lo puoi comprendere tu e nessuna altra persona vivente, 
perché solo io conosco la nobiltà e l’utilità dell’anima e la 
miseria del corpo, perché solo io ho creato sia l’una che 
l’altro. Di conseguenza né tu né altri potete essere veramente 
capaci di comprendere le mie crudelissime e amare pene. 
E adesso parlo solo di questo, cioè delle anime dannate. 
Dato che nel modo di peccare si ha un caso più grave 
rispetto ad altro, così nel dismembramento da me provavo 
maggiore o minore pena da uno rispetto a un altro. Da ciò 
deriva la qualità e la quantità di pena. Poiché vedevo che la 
loro perversa volontà sarebbe stata eterna, così la pena loro 
destinata è eterna; nell’inferno uno ha maggiore o minore 
pena rispetto all’altro per quanto più numerosi e maggiori 
peccati ha commesso l’uno rispetto all’altro. 
Ma la pena crudele che mi straziava era vedere che le 
suddette infinite mie membra, cioè tutte le anime dannate, 
mai, mai e mai più si sarebbero riunite a me, loro vero Capo. 
Al di sopra di tutte le altre pene che hanno e che potranno 
avere eternamente quelle povere anime sventurate, è proprio 
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questo “mai, mai” che in eterno le tormenta e tormenterà. 
Mi straziò tanto questa pena del “mai, mai”, che io avrei 
immediatamente scelto di patire non una volta sola ma 
infinite volte tutte le disgiunzioni che furono, sono e 
saranno, purché avessi potuto vedere non tanto tutte, ma 
almeno un’anima sola riunirsi ai membri vivi o eletti che 
vivranno in eterno dello spirito di vita che procede da me, 
vera vita, che do vita ad ogni essere vivente. 
Considera ora quanto mi sia cara un’anima se per riunirne a 
me una sola avrei voluto patire infinite volte tutte le pene e 
moltiplicate. Ma sappi anche che la pena di questo “mai, 
mai” tanto affligge e accora per mia divina giustizia quelle 
anime, che anche loro ugualmente preferirebbero mille e 
infinite pene pur di sperare qualche istante di riunirsi 
qualche volta a me, loro vero Capo. Come fu diversa la 
qualità e la quantità della pena che dettero a me nel separarsi 
da me, così per mia giustizia la pena è corrispondente al tipo 
e alla quantità di ogni peccato. E dato che sopra ogni altra 
cosa mi afflisse quel “mai, mai”, così la mia giustizia esige 
che questo “mai, mai” addolori ed affligga loro più di ogni 
altra pena che hanno ed avranno in eterno. Pensa dunque e 
rifletti quanta sofferenza per tutte le anime dannate io provai 
dentro di me e sentii nel mio cuore fino alla morte”. 
Quell’anima benedetta mi diceva che a questo punto sorgeva 
nella sua anima un santo desiderio, che credeva fosse per 
divina ispirazione, di presentargli il seguente dubbio. Allora 
con gran timore e riverenza per non sembrare volesse 
indagare sulla Trinità e tuttavia con somma semplicità, 
purezza e confidenza diceva: “O dolce e addolorato Gesù 
mio, molte volte ho inteso dire che Tu hai portato e provato 
in Te, o appassionato Dio, le pene di tutti i dannati. Se ti 
piacesse, Signore mio, vorrei sapere se è vero che Tu hai 
sentito quella varietà di pene dell’inferno, quali freddo, 
caldo, fuoco, percosse e il dilaniare le tue membra da parte 
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degli spiriti infernali. Dimmi, o mio Signore, sentisti tu 
questo, o mio Gesù? Solo per riferire quanto sto scrivendo, 
mi pare che mi si liquefaccia il cuore ripensando alla tua 
benignità nel parlare tanto dolcemente e a lungo con chi 
veramente ti cerca e desidera”. Allora Gesù benedetto 
rispondeva graziosamente e a lei pareva che tale domanda 
non gli fosse dispiaciuta, ma l’avesse gradita: “Io, figliola 
mia, non sentii questa diversità delle pene dei dannati nel 
modo che tu dici, perché erano membra morte e staccate da 
me, loro corpo e Capo. Ti faccio questo esempio: se tu 
avessi una mano oppure un piede o qualsiasi altro membro, 
mentre viene tagliato o separato da te tu sentiresti grande e 
indicibile dolore e sofferenza; ma dopo che quella mano è 
stata tagliata, anche se fosse buttata nel fuoco, la straziassero 
o la dessero in pasto ai cani o ai lupi, tu non sentiresti né 
sofferenza né dolore, perché è ormai un membro putrido, 
morto e completamente separato dal corpo. Ma sapendo che 
fu un tuo membro, soffriresti molto nel vederlo gettato sul 
fuoco, straziato da qualcuno oppure divorato da lupi e cani. 
Proprio così avvenne per me riguardo alle innumerevoli mie 
membra o anime dannate. Finché durò lo smembramento e 
quindi ci fu speranza di vita io sentii impensabili ed infinite 
pene e anche tutti gli affanni che esse patirono durante 
questa vita, perché fino alla loro morte vi era speranza di 
potersi riunire a me, se lo avessero voluto. Ma dopo la morte 
non provai più alcuna pena perché erano ormai membra 
morte, putride, staccate da me, tagliate e del tutto escluse dal 
vivere in eterno in me, vera vita. Considerando però che 
erano state mie vere e proprie membra, mi causava una pena 
impensabile e incomprensibile il vederli nel fuoco eterno, in 
bocca agli spiriti infernali e in preda ad altre innumerevoli 
sofferenze.  
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Questo dunque è il dolore interiore che provai per i 
dannati”. 
 
Secondo dolore che Cristo benedetto portò nel suo 
cuore per tutti i membri eletti 
“L’altro dolore che mi trafisse il cuore fu per tutti gli eletti. 
Sappi infatti che tutto ciò che mi afflisse e tormentò per i 
membri dannati, allo stesso modo mi afflisse e tormentò per 
la separazione e disgiunzione da me di tutti i membri eletti 
che avrebbero peccato mortalmente. Quanto erano grandi 
l’amore che eternamente avevo per loro e la vita alla quale 
essi si univano operando il bene e da cui si separavano 
peccando mortalmente, altrettanto era grande il dolore che 
sentii per loro, vere mie membra. 
Il dolore che provai per i dannati differiva da quello che 
sentii per gli eletti solo in questo: per i dannati, essendo 
membra morte, non provai più la loro pena dato che erano 
separati da me con la morte; per gli eletti invece sentii e 
provai ogni loro pena e amarezza in vita e dopo la morte, 
cioè nella vita le sofferenze e i tormenti di tutti i martiri, le 
penitenze di tutti i penitenti, le tentazioni di tutti i tentati, le 
infermità di tutti i malati e poi persecuzioni, calunnie, esili. 
In breve, provai e sentii così chiaramente e vivamente ogni 
sofferenza piccola o grande di tutti gli eletti ancora in vita, 
come tu vivamente proveresti e sentiresti se ti percuotessero 
l’occhio, la mano, il piede o qualche altro membro del tuo 
corpo. Pensa allora quanti furono i martiri e quante specie di 
torture sostenne ciascuno di essi e poi quante furono le 
sofferenze di tutti gli altri membri eletti e la varietà di quelle 
pene. 
Considera questo: se tu avessi mille occhi, mille mani, mille 
piedi e mille altre membra e in ognuno di essi provassi mille 
diverse pene che contemporaneamente provocano un unico 
lancinante dolore, non ti sembrerebbe raffinato supplizio? 
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Ma le mie membra, figliola mia, non furono migliaia né 
milioni, ma infinite. E nemmeno la varietà di quelle pene 
furono migliaia, ma innumerevoli, perché tali furono le pene 
dei santi, martiri, vergini e confessori e di tutti gli altri eletti. 
In conclusione, come non ti è possibile comprendere quali e 
quante siano le forme di beatitudine, di gloria e di premi 
preparati in paradiso per i giusti o eletti, così non puoi 
comprendere o sapere quante siano state le pene interiori 
che io sopportai per i membri eletti. Per divina giustizia 
bisogna c 
he a queste sofferenze corrispondano le gioie, le glorie e i 
premi; ma io provai e sentii nella loro diversità e quantità le 
pene che gli eletti, avrebbero sofferto dopo la morte in 
purgatorio a causa dei loro peccati, chi più e chi meno 
secondo quanto avevano meritato. Questo perché non erano 
membra putride e staccate come i dannati, ma erano 
membra vive che vivevano in me Spirito di vita, prevenute 
con la mia grazia e benedizione. Allora, tutte quelle pene che 
tu mi chiedevi se le avessi sentite per i membri dannati, non 
le sentii o provai per la ragione che ti ho detto; ma riguardo 
agli eletti sì, perché sentii e provai tutte le pene del 
purgatorio che loro avrebbero dovuto sostenere. 
Ti faccio questo esempio: se la tua mano per qualche motivo 
si slogasse o rompesse e, dopo che un esperto l’abbia 
rimessa a posto, qualcuno la mettesse sul fuoco o la 
picchiasse oppure la portasse in bocca al cane, proveresti un 
dolore fortissimo perché è membro vivo che deve ritornare 
perfettamente unito al corpo; così io ho provato e sentito 
dentro di me tutte le pene del purgatorio che i miei membri 
eletti dovevano patire perché erano membra vive che 
attraverso quelle sofferenze dovevano riunirsi perfettamente 
a me, loro vero Capo. 
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Tra le pene dell’inferno e quelle del purgatorio non c’è 
alcuna diversità o differenza, salvo che quelle dell’inferno 
mai, mai, mai avranno fine, mentre quelle del purgatorio sì; e 
le anime che si trovano qui, volentieri e con gioia si 
purificano e, benché nel dolore, soffrono in pace rendendo 
grazie a me, somma giustizia. 
Questo è ciò che riguarda il dolore interiore che ho sofferto 
per gli eletti”. 
Volesse dunque Iddio che io mi potessi ricordare delle 
devote parole che lei a questo punto con un pianto dirotto 
riferiva, dicendo che, essendo stata resa capace di 
comprendere per quanto era piaciuto al Signore la gravità del 
peccato, conosceva ora quanta pena e martirio aveva dato al 
suo amatissimo Gesù separandosi da Lui, sommo Bene, per 
unirsi a cose tanto vili di questo mondo che offrono 
occasioni di peccare. Mi ricordo anche che lei, parlando tra 
molte lacrime, esclamava: “Oh, Dio mio, molte volte ti ho 
procurato grandi ed infinite pene, o dannata o salva che io 
sia. O Signore, non ho mai saputo che il peccato ti 
offendesse tanto, credo allora che mai avrei peccato neppure 
leggermente. Tuttavia, Dio mio, non tener conto di ciò che 
dico, perché nonostante questo farei anche peggio se la tua 
pietosa mano non mi sostenesse. Però tu, dolce e benigno 
mio amante, non mi sembri più un Dio ma piuttosto un 
inferno perché queste tue pene che mi fai conoscere sono 
tante. E veramente mi sembri più che infernale”. 
Così molte volte, per santa semplicità e compassione, lo 
chiamava inferno. 
 
Terzo dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per la gloriosa Vergine Maria 
 L’amoroso e benedetto Gesù continuava: “Ascolta, ascolta, 
figliola mia; non dire subito così, perché devo ancora dirti 
cose amarissime e specialmente circa quell’acuto coltello che 
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passò e trafisse la mia anima, cioè il dolore della mia pura e 
innocente Madre, che per la mia passione e morte doveva 
essere tanto afflitta e accorata che mai fu né sarà una 
persona più addolorata di lei. Perciò in paradiso l’abbiamo 
giustamente glorificata ed innalzata e premiata sopra tutte le 
schiere angeliche ed umane. Noi facciamo sempre così: 
quanto più la creatura in questo mondo è per amor mio 
afflitta, abbassata ed annientata in se stessa, tanto più nel 
regno dei beati per giustizia divina è innalzata, glorificata e 
premiata. E dato che in questo mondo non ci fu una madre 
o alcuna persona più angustiata della mia dolcissima e 
accorata madre, così lassù non c’è, né vi sarà mai persona 
simile a lei. E come in terra lei fu simile a me per pene e 
afflizioni, così in cielo è simile a me per potenza e gloria, 
però senza la mia divinità di cui siamo partecipi solo noi tre 
divine persone, Padre, Figlio e Spirito Santo. Ma sappi che 
tutto quello che soffrii e sopportai io, Dio umanato, soffrì e 
patì la mia poveri e santissima Madre: salvo che io soffrii in 
grado pio alto e perfetto perché ero Dio e uomo, mentre lei 
era pura e semplice creatura priva affatto di divinità. Mi 
afflisse talmente il suo dolore che, se fosse piaciuto al mio 
eterno Padre, sarebbe stato per me un sollievo se i suoi 
dolori fossero ricaduti sopra la mia anima e lei fosse rimasta 
libera da ogni sofferenza; è vero che le mie sofferenze e 
ferite sarebbero state come raddoppiate con una freccia 
acuminata e velenosa, ma ciò sarebbe stato per me 
grandissimo sollievo e lei sarebbe rimasta senza alcuna pena. 
Ma perché il mio indescrivibile martirio doveva essere senza 
alcuna consolazione, non mi fu concessa tale grazia benché 
più volte l’avessi domandata per tenerezza filiale e con molte 
lacrime”. 
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Allora, racconta la suora, le sembrava che le venisse meno il 
cuore per il dolore della gloriosa Vergine Maria. Dice che 
provava una certa tensione interiore da non poter proferire 
altra parola che questa: “O Madre di Dio, non ti voglio più 
appellare Madre di Dio quanto piuttosto Madre di dolore, 
Madre di pena, Madre di tutte le afflizioni che si possano 
contare e pensare. Ebbene, d’ora in poi ti chiamerò sempre 
Madre di dolore. Egli mi pare un inferno e tu mi sembri 
altrettanto. Allora come ti posso appellare se non Madre di 
dolore? Anche tu sei proprio un secondo inferno”. 
E aggiungeva: “Basta, Signore mio, non mi parlare più dei 
dolori della tua benedetta Madre, perché sento di non poterli 
più sopportare. Mi basta questo finché sarò in vita, anche se 
potessi vivere mille anni”. 
  
Quarto dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per la sua innamorata discepola Maria Maddalena 
Allora Gesù, tacendo su tale argomento perché vedeva che 
lei non poteva più sopportarlo, incominciò a dirle: “E che 
dolore pensi tu che io abbia sostenuto per la pena e 
l’afflizione della mia diletta discepola e benedetta figliola 
Maria Maddalena? Mai potreste comprenderlo né tu né altra 
persona, perché da lei e da me hanno avuto fondamento e 
origine tutti i santi amori spirituali che mai furono e saranno. 
Infatti la mia perfezione, di me che sono il Maestro che ama, 
e l’affetto e la bontà di lei, discepola amata, non possono 
essere compresi se non da me. Qualche cosa ne potrebbe 
comprendere chi ha fatto esperienza dell’amore santo e 
spirituale, amando e sentendosi amato; mai però in quella 
misura, perché non esiste un tale Maestro e neppure una tale 
discepola, poiché di Maddalena non ne fu ne sarà mai altra 
che ella sola. Giustamente si dice che dopo la mia 
amatissima Madre non ci fu persona che più di lei si 
affliggesse per la mia passione e morte. Se un altro si fosse 
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afflitto più di lei, dopo la mia risurrezione io sarei apparso a 
lui prima che a lei; ma poiché dopo la mia benedetta Madre 
fu lei più afflitta e non altri, così dopo la mia dolcissima 
Madre fu lei la prima ad essere consolata. 
Io resi capace il mio amatissimo discepolo Giovanni, nel 
gioioso abbandono sul mio sacratissimo petto durante la 
desiderata e intima cena, di vedere chiaramente la mia 
risurrezione e l’immenso frutto che sarebbe scaturito agli 
uomini dalla mia passione e morte. Sicché, per quanto il mio 
amato fratello Giovanni abbia provato dolore e sofferenza 
per la mia passione e morte più di tutti gli altri discepoli pur 
sapendo quanto dicevo, non pensare che abbia superato 
l’innamorata Maddalena. Lei non aveva la capacità di 
comprendere cose alte e profonde come Giovanni, il quale 
non avrebbe mai impedito se gli fosse stato possibile la mia 
passione e morte per l’immenso bene che ne sarebbe 
provenuto. 
Ma non era così per l’amata discepola Maddalena. Infatti 
quando mi vide spirare, parve a lei che le venissero a 
mancare il cielo e la terra, perché in me erano tutta la sua 
speranza, tutto il suo amore, pace e consolazione, giacché mi 
amava senza ordine e misura. Per questo anche il suo dolore 
fu senza ordine e misura. E potendolo conoscere solo io, lo 
portai volentieri nel mio cuore e provai per lei ogni 
tenerezza che per santo e spirituale amore si può provare e 
sentire, perché mi amava svisceratamente. E osserva, se vuoi 
saperlo, che gli altri discepoli dopo la mia morte ritornarono 
alle reti che avevano abbandonato, perché non erano ancora 
del tutto staccati dalle cose materiali come invece questa 
santa peccatrice. Lei invece non ritornò alla vita mondana e 
scorretta; anzi, tutta infuocata e bruciante di santo desiderio, 
non potendo più sperare di vedermi vivo, mi cercava morto, 
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convinta che nessun’altra cosa poteva ormai piacerle o 
soddisfarla se non io suo caro Maestro, vivo o morto che 
fossi. Che ciò sia vero lo prova il fatto che lei, per trovare 
me morto, ritenne secondaria e pertanto lasciò la viva 
presenza e compagnia della mia dolcissima Madre, che è la 
più desiderabile, amabile e piacevole che dopo di me si può 
avere. E anche la visione e i dolci colloqui con gli angeli le 
sembrarono niente. Così vuoi essere ogni anima quando mi 
ama e desidera affettuosamente: non si dà pace né riposa se 
non in me solo, suo amato Dio. Insomma, fu tanto il dolore 
di questa mia benedetta cara discepola che, se io somma 
potenza non l’avessi sostenuta, sarebbe morta. Questo suo 
dolore si ripercuoteva nel mio appassionato cuore, perciò fui 
molto afflitto ed angustiato per lei. Ma non permisi che lei 
venisse meno nel suo dolore, dato che di lei volevo fare ciò 
che poi feci, cioè apostola degli apostoli per annunziare loro 
la verità della mia trionfale risurrezione, come essi poi fecero 
a tutto il mondo. La volevo fare e la feci specchio, esempio, 
modello di tutta la beatissima vita contemplativa nella 
solitudine di trentatré anni rimanendo ignota al mondo, 
durante i quali lei poté gustare e provare gli ultimi effetti 
dell’amore per quanto è possibile gustare, provare, sentire in 
questa vita terrena. 
Questo è tutto quello che riguarda il dolore che provai per la 
mia diletta discepola”. 
  
Quinto dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per i suoi amati e cari discepoli 
“L’altro dolore che accoltellava l’anima mia era la continua 
memoria del santo collegio degli Apostoli, colonne del cielo 
e fondamento della mia Chiesa in terra, che io vedevo come 
sarebbe stato disperso quali pecorelle senza pastore e 
conoscevo tutte le pene e martirii che avrebbero dovuto 
patire per me.Sappi dunque che mai un padre ha amato con 
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tanto cuore i figli né un fratello i fratelli né un maestro i 
discepoli come io amavo gli Apostoli benedetti, dilettissimi 
miei figlioli, fratelli e discepoli. 
Benché io abbia sempre amato tutte le creature con amore 
infinito, tuttavia ci fu un particolare amore per quelli che 
effettivamente vissero con me. Di conseguenza provai un 
particolare dolore per loro nella mia afflitta anima. Per essi 
infatti, più che per me, pronunciai quell’amara parola: ‘La 
mia anima è triste fino alla morte’, data la grande tenerezza 
che provavo nel lasciarli senza di me, loro padre e fedele 
maestro. Ciò mi procurava tanta angustia che questa 
separazione fisica da loro mi sembrava una seconda morte. 
Se si riflettesse attentamente sulle parole dell’ultimo discorso 
che rivolsi loro, non ci sarebbe un cuore tanto indurito da 
non commuoversi di fronte a tutte quelle affettuose parole 
che mi sgorgarono dal cuore, che sembrava scoppiarmi in 
petto per l’amore che portavo loro. Aggiungi che vedevo chi 
sarebbe stato crocifisso a causa del mio nome, chi 
decapitato, chi scorticato vivo e che comunque tutti 
avrebbero chiuso l’esistenza per amore mio con vari martirii. 
Per poter comprendere quanto questa pena mi fosse 
pesante, fai questa ipotesi: se tu avessi una persona che ami 
santamente e alla quale per causa tua e proprio perché l’ami 
vengano indirizzate parole ingiuriose oppure fatto qualche 
cosa che le dispiace, oh, come ti farebbe veramente male che 
proprio tu sia la causa di tale sofferenza per lei che tu ami 
tanto! Vorresti invece e cercheresti che lei per causa tua 
potesse avere sempre pace e gioia. Ora proprio io, figliola 
mia, diventavo per loro causa non di parole ingiuriose, ma 
della morte, e non per uno solo ma per tutti. E di questo 
dolore che provai per loro non ti posso dare altro esempio: 
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ti basti quanto ho detto, se vuoi provare compassione per 
me”. 
  
Sesto dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per l’ingratitudine del suo amato discepolo Giuda 
traditore 
 “Ancora un altro sviscerato e intenso dolore mi affliggeva 
continuamente e mi feriva il cuore. Era come un coltello con 
tre punte acutissime e velenose che continuamente trapas-
sava come una saetta e torturava il mio cuore amareggiato 
come la mirra: cioè la perfidia e ingratitudine del mio amato 
discepolo Giuda iniquo traditore, la durezza e perversa 
ingratitudine del mio eletto e prediletto popolo giudaico, la 
cecità e maligna ingratitudine di tutte le creature che furono, 
sono e saranno. 
Considera prima di tutto quanto fu grande l’ingratitudine di 
Giuda. Io lo avevo eletto nel numero degli apostoli e, dopo 
avergli perdonato tutti i peccati, lo resi operatore di miracoli 
e amministratore di quanto mi veniva donato e gli mostrai 
sempre continui segni di particolare amore perché tornasse 
indietro dall’iniquo suo proposito. Ma quanto più amore gli 
mostravo, tanto più progettava cattiverie contro di me. Con 
quanta amarezza credi tu che io ruminassi nel mio cuore 
queste cose e tante altre? 
Ma quando venni a quel gesto affettuoso e umile di lavargli i 
piedi insieme a tutti gli altri, allora il mio cuore si liquefece in 
un pianto sviscerato. Uscivano veramente fontane di lacrime 
dai miei occhi sopra i suoi disonesti piedi, mentre nel mio 
cuore esclamavo: ‘O Giuda, che ti ho fatto perché tu così 
crudelmente mi tradisca? O sventurato discepolo, non è 
questo l’ultimo segno d’amore che ti voglio mostrare? O 
figliolo di perdizione, per quale motivo ti allontani così dal 
tuo padre e maestro? O Giuda, se desideri trenta denari, 
perché non vai dalla Madre tua e mia, pronta a vendere se 
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stessa per scampare te e me da un pericolo così grande e 
mortale? O discepolo ingrato, io ti bacio con tanto amore i 
piedi e tu con grande tradimento mi bacerai la bocca? Oh, 
che pessimo contraccambio mi darai! Io piango la tua perdi-
zione, o caro e diletto figliolo, e non la mia passione e 
morte, perché non sono venuto per altro motivo’. 
Queste ed altre parole simili gli dicevo con il cuore, 
rigandogli i piedi con le mie abbondantissime lacrime. Però 
lui non se ne accorgeva perché io stavo inginocchiato 
davanti a lui con la testa inclinata come avviene nel gesto di 
lavare i piedi altrui, ma anche perché i miei folti lunghi 
capelli, stando così piegato, mi coprivano il volto bagnato di 
lacrime. Ma il mio diletto discepolo Giovanni, poiché gli 
avevo rivelato in quella dolorosa cena ogni cosa della mia 
passione, vedeva e annotava ogni mio gesto; si accorse allora 
dell’amaro pianto che avevo fatto sopra i piedi di Giuda. 
Egli sapeva e capiva che ogni mia lacrima aveva origine dal 
tenero amore, come quello di un padre in prossimità della 
morte che sta servendo il proprio unico figlio e gli dice in 
cuor suo: ‘Figliolo, stai tranquillo, questo è l’ultimo affettu-
oso servizio che ti potrò fare’. E io feci proprio così a Giuda 
quando gli lavai e baciai i piedi accostandomeli e stringendoli 
con tanta tenerezza alla mia sacratissima faccia. 
Tutti questi miei gesti e modi non consueti stava notando il 
benedetto Giovanni evangelista, vera aquila dagli alti voli, 
che per grande meraviglia e stupore era più morto che vivo. 
Essendo egli anima umilissima, si sedette all’ultimo posto di 
modo che lui fu l’ultimo davanti al quale mi inginocchiai per 
lavare i piedi. Fu a questo punto che non si poté più 
contenere ed essendo io a terra e lui seduto, mi buttò le 
braccia al collo e mi strinse a lungo come fa una persona 
angustiata, versando abbondantissime lacrime. Egli mi 
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parlava col cuore, senza voce, e diceva: ‘O caro Maestro, 
fratello, padre, Dio e Signore mio, quale forza d’animo ti ha 
sorretto nel lavare e baciare con la tua sacratissima bocca 
quei maledetti piedi di quel cane traditore? O Gesù, mio 
caro Maestro, ci lasci un grande esempio. Ma noi poverelli 
che faremo senza di te che sei ogni nostro bene? Che farà la 
sventurata tua povera madre quando le racconterò questo 
tuo gesto di umiltà? E ora, per farmi spezzare il cuore, vuoi 
lavare i miei piedi maleodoranti e sporchi di fango e polvere 
e baciarli con la tua bocca dolcissima come il miele? O Dio 
mio, questi nuovi segni d’amore sono per me innegabile 
fonte di maggior dolore’. 
Dette queste ed altre simili parole che avrebbero fatto 
intenerire un cuore di sasso, si lasciò lavare porgendo i piedi 
con molta vergogna e riverenza. 
Ti ho detto tutto questo per darti qualche notizia del dolore 
che provai nel mio cuore per l’ingratitudine e per l’empietà 
di Giuda traditore, che per quanto da parte mia gli avevo 
dato amore e segni di affetto, tanto mi rattristò con la sua 
pessima ingratitudine”. 
  
Settimo dolore che Cristo portò nel suo cuore per 
l’ingratitudine del suo prediletto popolo giudaico 
“Pensa un poco (figliola mia) quanto grande fu il colpo 
come di freccia con cui mi trafisse e mi accorò il popolo 
giudaico, ingrato ed ostinato. 
Io l’avevo reso popolo santo e sacerdotale e l’avevo eletto a 
mia parte di eredità, al di sopra di tutti gli altri popoli della 
terra. L’avevo liberato dalla schiavitù d’Egitto, dalle mani del 
Faraone, lo avevo condotto a piedi asciutti attraverso il Mare 
Rosso, per lui ero stato colonna ombrosa di giorno e luce 
nella notte. Lo nutrii di manna per quaranta anni, gli detti 
con la mia propria bocca la Legge sul monte Sinai, gli 
concessi tante vittorie contro i suoi nemici. Assunsi natura 
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umana da lui e per tutto il tempo della mia vita dialogai con 
lui e gli mostrai la via del cielo. Durante quel tempo gli feci 
molti benefici, quali dare luce ai ciechi, l’udito ai sordi, il 
camminare ai paralitici, la vita ai loro morti. 
Ora quando intesi che con tanto furore gridavano che fosse 
rilasciato Barabba e io fossi condannato a morte e crocifisso, 
mi parve che mi scoppiasse il cuore. Figliola mia, non lo può 
comprendere se non chi lo prova, che dolore sia ricevere 
ogni male da chi ha ricevuto ogni bene! Quanto è duro per 
chi è innocente sentirsi urlare da tutta la gente: ‘Muoia! 
muoia!’, mentre a chi è prigioniero come lui ma si sa che 
merita mille morti viene gridato dal popolo: ‘Viva! Viva!’. 
Queste sono cose da meditare e non da raccontare”. 
  
Ottavo dolore che Cristo benedetto portò nel suo cuore 
per l’ingratitudine di tutte le creature 
Illuminata da Cristo, sole di giustizia, quell’anima benedetta 
espone questa ingratitudine con parole pronunciate per sé e 
per ogni creatura con riferimento alle grazie e ai benefici 
ricevuti. Dice infatti che si sentiva nel cuore tanta umiltà che 
veramente confessava a Dio e a tutta la corte celeste di aver 
ricevuto da Dio più doni e benefici di Giuda e addirittura di 
averne ricevuti più lei sola di tutto il popolo eletto messo 
insieme e che lei aveva tradito Gesù molto peggio e più 
ingratamente di Giuda e che molto peggio e più 
ostinatamente di quel popolo ingrato lei lo aveva 
condannato a morte e crocifisso. E con questa santa rifles-
sione lei collocava la sua anima sotto i piedi dell’anima del 
dannato e maledetto Giuda e da quell’abisso elevava voci, 
urla e pianti al suo amato Dio da lei offeso, quali: “Signore 
mio benigno, come potrò ringraziarti per ciò che hai sofferto 
per me che ti ho trattato mille volte peggio di Giuda? 
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Tu avevi reso lui tuo discepolo, mentre hai eletto me tua 
figlia e sposa. A lui hai perdonato i peccati, a me pure per 
tua pietà e grazia hai perdonato tutti i peccati come se non li 
avessi mai fatti. A lui desti l’incarico di dispensare le cose 
materiali, a me ingrata hai dispensato tanti doni e grazie del 
tuo tesoro spirituale. A lui hai concesso la grazia di fare 
miracoli, a me hai fatto più che un miracolo conducendomi 
volontariamente in questo luogo e nella vita consacrata. 
O Gesù mio, io ti ho venduto e tradito non una volta come 
lui, ma mille ed infinite volte. O mio Dio, sai bene che 
peggio di Giuda io ti ho tradito col bacio quando, anche 
sotto parvenza di amicizia spirituale, ti ho abbandonato e mi 
sono accostata ai lacci di morte. E se tanto ti ha turbato 
l’ingratitudine di quel popolo eletto, cosa sarà stata ed è per 
te la mia ingratitudine? Io ti ho trattato peggio di loro, 
benché abbia ricevuto da te, mio vero bene, molti più 
benefici di loro. O Signore mio dolcissimo, io con tutto il 
cuore ti ringrazio che, come gli ebrei dalla schiavitù egiziana, 
mi hai strappato dalla schiavitù del mondo, dai peccati, dalle 
mani del crudele faraone qual è il demonio infernale che 
dominava a suo piacimento l’anima mia poverella. O mio 
Dio, condotta a piedi asciutti attraverso l’acqua del mare 
delle vanità mondane, per tua grazia sono passata alla 
solitudine del deserto della santa religione claustrale dove 
molte volte mi hai nutrito con la tua dolcissima manna, 
ricolma di ogni sapore. Ho infatti sperimentato che tutti i 
piaceri del mondo sono nauseabondi di fronte alla pur 
minima tua consolazione spirituale. 
Ti ringrazio, Signore e Padre mio benigno, che molte volte 
sul monte Sinai della santa orazione mi hai dato con la tua 
dolcissima santa Parola la legge scritta con il dito della tua 
pietà sulle tavole di pietra del mio durissimo cuore ribelle. Ti 
ringrazio, Redentore mio benignissimo, per tutte le vittorie 
che mi hai dato su tutti i miei nemici, i vizi capitali: tutte le 
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volte che ho vinto, da te solo e per te è venuta la mia 
vittoria, mentre tutte le volte che ho perso e perdo è stato ed 
è per la mia malizia e il poco amore che porto a te, mio 
desiderato Dio. Tu, Signore, per grazia sei nato nell’anima 
mia e mi hai mostrato la via e donato la luce e il lume della 
verità per giungere a Te, vero paradiso. Nelle tenebre e 
oscurità del mondo tu mi hai fatta capace di vedere, udire, 
parlare, camminare, perché veramente io ero cieca, sorda e 
muta a tutte le cose spirituali; mi hai risuscitata in Te, vera 
vita che dai vita a ogni cosa vivente. 
Ma chi ti ha crocifisso? Io. Chi ti ha flagellato alla colonna? 
Io. Chi ti ha coronato di spine? Io. Chi ti ha abbeverato di 
aceto e fiele? Io”. 
Rifletteva in tal modo su tutti questi dolorosi misteri 
piangendo con molte lacrime, secondo la grazia che Dio le 
dava. E concludendo diceva: “Signore mio, sai perché ti dico 
che io ti ho fatto tutte queste cose? Perché alla tua luce ho 
visto la luce, cioè [ho capito] che molto più ti afflissero e 
procurarono dolori i peccati mortali che io ho commesso, di 
quanto allora non ti affliggessero e procurassero dolori le 
persone che ti inflissero tutti quegli strazi fisici. Allora, Dio 
mio, non è necessario che tu mi faccia conoscere il dolore 
che ti dette l’ingratitudine di tutte le creature, perché, dopo 
che mi hai fatto la grazia di conoscere almeno in parte la mia 
ingratitudine, posso ora sempre per la grazia che mi infondi 
riflettere quanto ti hanno fatto tutte le creature 
complessivamente. In questa riflessione quasi vengo meno 
per lo stupore che suscitano, o Gesù mio, la tua immensa 
carità e la pazienza verso di noi, tue creature ingratissime, 
poiché mai, mai tu smetti di provvedere a tutti i nostri 
bisogni spirituali, materiali e temporali. E come non si 
possono conoscere, Dio mio, le cose innumerevoli che hai 
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compiuto per queste tue ingrate creature in cielo, in terra, 
nell’acqua, nell’aria, così non riusciremo a comprendere la 
nostra ingratissima ingratitudine. Confesso allora e credo che 
solo tu, Dio mio, puoi conoscere e sapere quanta e quale sia 
stata la nostra ingratitudine che come freccia avvelenata ti ha 
trafitto il cuore tante volte quante sono le creature che 
furono, sono e saranno e ogni volta che ognuna di esse ha 
esercitato tale ingratitudine. Riconosco dunque e dichiaro 
per me e per tutte le creature tale verità: come non passa un 
istante né ora né giorno né mese che non usiamo appieno i 
tuoi benefici, così non passa un istante né un’ora né un 
giorno né un mese senza molte e infinite ingratitudini. 
E io credo e riconosco che questa nostra pessima ingra-
titudine sia stata uno dei più crudeli dolori della tua afflitta 
anima”. 

 

Preghiera per implorare lo Spirito Santo. 
Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo; sentiamo il peso 
delle nostre  debolezze, ma siamo tutti riuniti del tuo nome; 
vieni a noi, assistici, vieni nei nostri cuori; insegnaci tu ciò 
che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, 
compi tu stesso quanto da noi richiesto. Sii tu solo a 
suggerire e a guidare le nostre decisioni, perché tu solo, con 
Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso; 
non permettere che sia lesa da noi la giustizia, tu che ami 
l’ordine e la pace; non ci faccia sviare l’ignoranza; non ci 
renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche e 
persone; tienici stretti a te e in nulla ci distogliamo dalla 
verità; fa’ che riuniti nel tuo santo nome, sappiamo 
contemperare bontà e fermezza insieme, così da fare tutto in 
armonia con te, nell’attesa che per il fedele compimento del 
dovere ci siano dati in futuro i premi eterni. Amen. 3 Gloria. 
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Consacrazione allo Spirito Santo 
O Santo Spirito, Amore che procede dal Padre e dal Figlio, 
Fonte inesauribile di grazia e di vita, a te desidero consacrare 
la mia persona, il mio passato, il mio presente, il mio futuro, 
i miei desideri, le mie scelte, le mie decisioni, i miei pensieri, i 
miei affetti, tutto quanto mi appartiene e tutto ciò che sono. 
Tutti coloro che incontro, che penso, che conosco, che amo 
e tutto ciò con cui la mia vita verrà a contatto: tutto sia 
beneficato dalla Potenza della tua Luce, del tuo Calore, della 
tua Pace. Tu sei Signore e dai la vita e senza la tua Forza 
nulla è senza colpa. 
O Spirito dell’Eterno Amore, vieni nel mio cuore, rinnovalo 
e rendilo sempre più come il Cuore di Maria, affinché io 
possa diventare, ora e per sempre, Tempio e Tabernacolo 
della Tua Divina presenza. 

 
 

LA VERA DEVOZIONE A MARIA SECONDO MONFORT 
 
La vera devozione a Maria è: interiore; tenera; santa; 
costante; disinteressata. È interiore; parte, cioè, dalla mente e 
dal cuore; deriva dalla stima che si ha di lei, dall’alta idea che 
ci si forma delle sue grandezze e dall’amore che le si porta. È 
tenera, vale a dire piena di fiducia nella Vergine santa, di 
quella stessa fiducia che un bambino ha nella propria 
mamma. Essa spinge l’anima a ricorrere a Maria, in tutte le 
necessità materiali e spirituali, con molta semplicità, fiducia e 
tenerezza. È santa, cioè conduce l’anima a evitare il peccato 
e a imitare le virtù della Vergine, in modo particolare le dieci 
virtù principali della santissima Vergine: umiltà profonda, 
fede viva, obbedienza cieca, orazione continua, 
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mortificazione universale, purezza divina, carità ardente, 
pazienza eroica, dolcezza angelica e sapienza divina. La vera 
devozione alla Vergine è costante: conferma l’anima nel bene 
e la induce a non abbandonare facilmente le pratiche di 
pietà. La rende coraggiosa nell’opporsi alle mode e alle 
massime del mondo, alle molestie e agli stimoli della carne, e 
alle tentazioni del demonio. Infine, è disinteressata: muove 
l’anima a non ricercare se stessa, ma Dio solo nella sua santa 
Madre. Non l’ama perché abbia ricevuto o speri ricevere 
favori, ma perché ella è degna di amore. Per questo l’ama e la 
serve fedelmente, sia nelle freddezze e nelle aridità che nelle 
dolcezze e nei fervori sensibili.  
 
Tutta la nostra perfezione consiste nell’essere conformi, 
uniti e consacrati a Gesù Cristo. Perciò la più perfetta di 
tutte le devozioni è incontestabilmente quella che ci 
conforma, unisce e consacra più perfettamente a Gesù 
Cristo. Ora, essendo Maria la creatura più conforme a Gesù 
Cristo, ne segue che tra tutte le devozioni, quella che 
consacra e conforma di più un’anima a Nostro Signore è la 
devozione a Maria, sua santa Madre, e che più un’anima sarà 
consacrata a lei, più sarà consacrata a Gesù Cristo. La 
perfetta consacrazione a Gesù Cristo, quindi, altro non è che 
una consacrazione perfetta e totale di se stessi alla Vergine 
santissima … Questa devozione consiste, dunque, nel darsi 
interamente alla santissima Vergine allo scopo di essere, per 
mezzo suo, interamente di Gesù Cristo. Bisogna darle: il 
nostro corpo, con tutti i suoi sensi e le sue membra; la nostra 
anima, con tutte le sue facoltà; i nostri beni esterni, 
cosiddetti di fortuna, presenti e futuri; i nostri beni interni e 
spirituali, vale a dire i nostri meriti, le nostre virtù e le nostre 
buone opere passate, presenti e future. E ciò senz’alcuna 
riserva, nemmeno di un soldo, di un capello e della minima 
buona azione. E ciò per tutta l’eternità e senza pretendere né 
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sperare altra ricompensa per la nostra offerta e il nostro 
servizio che l’onore di appartenere a Gesù Cristo per mezzo 
di Maria e in Maria, quand’anche questa amabile sovrana 
non fosse, come lo è sempre, la più generosa e la più 
riconoscente delle creature.  
Con tale forma di devozione si offre a Gesù Cristo, nel 
modo più perfetto, cioè per le mani di Maria, tutto quanto 
gli si può dare e molto più che con le altre forme di 
devozione, nelle quali si dà solo una parte o del proprio 
tempo, o delle buone opere, o delle soddisfazioni e 
mortificazioni. Qui, invece, tutto viene dato e consacrato, 
perfino il diritto di disporre dei beni interni e delle 
soddisfazioni che si guadagnano di giorno in giorno con le 
buone opere. Tutto ciò che soffre, tutto ciò che pensa, dice e 
fa di bene appartiene a Maria ed ella può disporne secondo il 
volere del Figlio e alla maggior gloria di lui. Questa forma di 
devozione alla santissima Vergine è una via perfetta per 
incontrarsi ed unirsi a Gesù Cristo, perché la divina Maria è 
la più perfetta e la più santa fra le semplici creature. E Gesù 
Cristo, venuto a noi in modo perfetto, non prese altra strada 
per questo suo grande e meraviglioso viaggio. …  Bisogna 
compiere le azioni per mezzo di Maria. Bisogna cioè 
obbedire in ogni azione e lasciarsi muovere in ogni azione 
dal suo spirito, che e il santo Spirito di Dio. … Bisogna 
compiere le proprie azioni con Maria. Bisogna cioè agire 
guardando a Maria come al modello perfetto di ogni virtù e 
santità, plasmato dallo Spirito Santo in una semplice 
creatura, perché lo imitassimo secondo le nostre povere 
capacità. … Bisogna compiere le proprie azioni in Maria. (S. 
Luigi Maria Grignon de’ Monfort)  
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NOVENA A MARIA CHE SCIOGLIE I NODI 
 

Ma quali sono questi “nodi”? Tutti i problemi che portiamo negli anni 
e che non sappiamo risolvere. La Vergine Maria vuole che tutto questo 
cessi e ci viene incontro, perché le offriamo questi nodi e Lei li scioglierà 
uno dopo l’altro. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 
V- O Dio, vieni a salvarmi. 
R- Signore, vieni presto in mio aiuto. 
V- Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
R- Come era nel principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. 
Amen. 
Atto di dolore 
 
PRIMO GIORNO 
Chi cerca una grazia, la troverà nelle mani di Maria 
Santa Madre mia amata, Santa Maria, che scioglie i “nodi” 
che opprimono i tuoi figli, stendi le tue mani misericordiose 
verso di me. Ti do oggi questo “nodo” (nominarlo) e ogni 
conseguenza negativa che esso provoca nella mia vita. Ti do 
questo “nodo” che mi tormenta, mi rende infelice e mi 
impedisce di unirmi a Te e al tuo Figlio Gesù Salvatore. 
Ricorro a te Maria che scioglie i nodi perché ho fiducia in te 
e so che non hai mai disdegnato un figlio peccatore che ti 
supplica di aiutarlo. Credo che tu possa sciogliere questi 
nodi perché sei mia Madre. So che lo farai perché mi ami 
con amore eterno. Grazie, Madre mia amata. 
“Maria che scioglie i nodi”, prega per me. 
 
SECONDO GIORNO 
Maria offrì a Dio ogni istante della sua vita 
Maria, madre molto amata, piena di grazia, il mio cuore si 
volge oggi verso di te. Mi riconosco peccatore e ho bisogno 
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di te. Non ho tenuto conto delle tue grazie a causa del mio 
egoismo, del mio rancore, della mia mancanza di generosità 
e di umiltà. Oggi mi rivolgo a te, “Maria che scioglie i nodi”, 
affinché tu domandi per me, a tuo Figlio Gesù la purezza di 
cuore, il distacco, l’umiltà e la fiducia. Vivrò questa giornata 
con queste virtù. Te le offrirò come prova del mio amore 
per te. Ripongo questo “nodo” (nominarlo) nelle tue mani 
perché mi impedisce di vedere la gloria di Dio. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
TERZO GIORNO 
Chi vuole le grazie si rivolga a Maria 
Madre mediatrice, Regina del cielo, nelle cui mani sono le 
ricchezze del Re, rivolgi a me i tuoi occhi misericordiosi. 
Ripongo nelle tue mani sante questo “nodo” della mia vita 
(nominarlo) e tutto il rancore che ne risulta. Dio Padre, ti 
chiedo perdono per i miei peccati. Aiutami ora a perdonare 
ogni persona che consciamente o inconsciamente, ha 
provocato questo “nodo”. Grazie a questa decisione Tu 
potrai scioglierlo. Madre mia amata davanti a te, e in nome 
di tuo Figlio Gesù, mio Salvatore, che è stato tanto offeso, e 
che ha saputo perdonare, perdono ora queste persone e 
anche me stesso per sempre. “Maria che sciogli i nodi”, ti 
ringrazio perché sciogli nel mio cuore il “nodo” del rancore 
e il “nodo” che oggi ti presento. Amen. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
QUARTO GIORNO 
Maria è il sole e tutto il mondo benefica del suo calore 
Santa Madre mia amata, che accogli tutti quelli che ti 
cercano, abbi pietà di me. Ripongo nelle tue mani questo 
“nodo” (nominarlo). Mi impedisce di essere felice, di vivere 
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in pace, la mia anima è paralizzata e mi impedisce di 
camminare verso il mio Signore e di servirlo. Sciogli questo 
“nodo” della mia vita, o Madre mia. Chiedi a Gesù la 
guarigione della mia fede paralizzata che inciampa nelle 
pietre del cammino. Cammina con me, Madre mia amata, 
perché sia consapevole che queste pietre sono in realtà degli 
amici; cessi di mormorare e impari a rendere grazie, a 
sorridere in ogni momento, perché ho fiducia in te. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
QUINTO GIORNO 
Maria è onnipotente presso Dio 
“Madre che scioglie i nodi” generosa e piena di 
compassione, mi volgo verso di te per rimettere, una volta di 
più, questo “nodo” nelle tue mani (nominarlo). Ti chiedo la 
saggezza di Dio, perché io riesca alla luce dello Spirito Santo 
a sciogliere questo cumulo di difficoltà. Nessuno ti ha mai 
vista adirata, al contrario, le tue parole sono così piene di 
dolcezza che si vede in te lo Spirito Santo. Liberami 
dall’amarezza, dalla collera e dall’odio che questo “nodo” mi 
ha causato. Madre mia amata, dammi la tua dolcezza e la tua 
saggezza, insegnami a meditare nel silenzio del mio cuore e 
così come hai fatto il giorno della Pentecoste, intercedi 
presso Gesù perché riceva nella mia vita lo Spirito Santo, lo 
Spirito di Dio venga su di me. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
SESTO GIORNO 
Sei bellissima Maria e nessuna macchia è in te 
Regina di misericordia, ti do questo “nodo” della mia vita 
(nominarlo se possibile) e ti chiedo di darmi un cuore che 
sappia essere paziente finché tu sciolga questo “nodo”. 
Insegnami ad ascoltare la Parola del tuo Figlio, a 
confessarmi, a comunicarmi, perciò resta con me Maria. 
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Prepara il mio cuore a festeggiare con gli angeli la grazia che 
tu mi stai ottenendo. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
SETTIMO GIORNO 
Sei la gloria di Gerusalemme, sei l’onore del nostro popolo 
Madre purissima, mi rivolgo oggi a te: ti supplico di 
sciogliere questo “nodo” della mia vita (nominarlo) e di 
liberarmi dall’influenza del male. Dio ti ha concesso un 
grande potere su tutti i demòni. Oggi rinuncio ai demòni e a 
tutti i legami che ho avuto con loro. Proclamo che Gesù è il 
mio unico Salvatore e il mio unico Signore. O “Maria che 
sciogli i nodi” schiaccia la testa del demonio. Distruggi le 
trappole provocate da questi “nodi” della mia vita. Grazie 
Madre tanto amata. Signore, liberami con il Tuo prezioso 
sangue! 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
OTTAVO GIORNO 
Camminiamo pieni di fiducia verso il trono della grazia 
Vergine Madre di Dio,ricca di misericordia, abbi pietà di me, 
tuo figliolo e sciogli i “nodi” (nominarlo) della mia vita. Ho 
bisogno che tu mi visiti, così come hai fatto con Elisabetta. 
Portami Gesù, portami lo Spirito Santo. Insegnami il 
coraggio, la gioia, l’umiltà e come Elisabetta, rendimi pieno 
di Spirito Santo. Voglio che tu sia mia Madre, la mia Regina 
e la mia amica. Ti do il mio cuore e tutto ciò che mi 
appartiene: la mia casa, la mia famiglia, i miei beni esteriori e 
interiori. Ti appartengo per sempre. Metti in me il tuo cuore 
perché io possa fare tutto ciò che Gesù mi dirà di fare. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
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NONO GIORNO 
O Donna vestita di sole, portaci a Gesù 
Madre Santissima, nostra avvocata, tu che sciogli i “nodi” 
vengo oggi a ringraziarti di aver sciolto questo “nodo” 
(nominarlo se possibile) nella mia vita. Conosci il dolore che 
mi ha causato. Grazie Madre mia amata, ti ringrazio perché 
hai sciolto i “nodi” della mia vita. Avvolgimi con il tuo 
manto d’amore, proteggimi, illuminami con la tua pace. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
 
PREGHIERA A MARIA CHE SCIOGLIE I NODI DA RECITARSI 

AL TERMINE DELLA PREGHIERA DI OGNI GIORNO 
Vergine Maria, Madre che non hai mai abbandonato un 
figliolo che grida aiuto, Madre le cui mani lavorano senza 
sosta per i tuoi figli tanto amati, perché sono spinte 
dall’amore divino e dall’infinita misericordia che esce dal tuo 
cuore, volgi verso di me il tuo sguardo pieno di 
compassione, guarda il cumulo di “nodi” che soffocano la 
mia vita. Tu conosci la mia disperazione e il mio dolore. Sai 
quanto mi paralizzano questi nodi e li ripongo tutti nelle tue 
mani. Nessuno, neanche il demonio, può sottrarmi dal tuo 
aiuto misericordioso. Nelle tue mani non c’è un nodo che 
non sia sciolto. 
Vergine madre, con la grazia e il tuo potere d’intercessione 
presso tuo Figlio Gesù, mio Salvatore, ricevi oggi questo 
“nodo” (nominarlo). Per la gloria di Dio ti chiedo di 
scioglierlo e di scioglierlo per sempre. Spero in te. Sei l’unica 
consolatrice che il Padre mi ha dato. Sei la fortezza delle mie 
deboli forze, la ricchezza delle mie miserie, la liberazione da 
tutto ciò che m’impedisce di essere con Cristo. Accogli la 
mia richiesta. Preservami, guidami, proteggimi. Sii il mio 
rifugio. 
“Maria che sciogli i nodi” prega per me. 
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SUPPLICA ALLA MADONNA DI POMPEI 
da recitarsi l’8 maggio alle 12.00 e la prima domenica di ottobre 

 
O Augusta Regina delle Vittorie, o Sovrana del Cielo e della 
Terra, al cui nome si rallegrano i cieli e tremano gli abissi, o 
Regina gloriosa del Rosario, noi devoti figli tuoi, raccolti nel tuo 
Tempio di Pompei, in questo giorno solenne, effondiamo gli 
affetti del nostro cuore e con confidenza di figli ti esprimiamo le 
nostre miserie. Dal Trono di clemenza, dove siedi Regina, volgi, o 
Maria, il tuo sguardo pietoso su di noi, sulle nostre famiglie, 
sull’Italia, sull’Europa, sul mondo. Ti prenda compassione degli 
affanni e dei travagli che amareggiano la nostra vita. Vedi, o 
Madre, quanti pericoli nell’anima e nel corpo, quante calamità ed 
afflizioni ci costringono. O Madre, implora per noi misericordia 
dal Tuo Figlio divino e vinci con la clemenza il cuore dei 
peccatori. Sono nostri fratelli e figli tuoi che costano sangue al 
dolce Gesù e contristano il tuo sensibilissimo Cuore. Mostrati a 
tutti quale sei, Regina di pace e di perdono. Ave Maria. 
  
È vero che noi, per primi, benché tuoi figli, con i peccati 
torniamo a crocifiggere in cuor nostro Gesù e trafig-giamo 
nuovamente il tuo cuore. Lo confessiamo: siamo meritevoli dei 
più aspri castighi, ma tu ricordati che sul Golgota, raccogliesti, col 
Sangue divino, il testamento del Redentore moribondo, che ti 
dichiarava Madre nostra, Madre dei peccatori. Tu dunque, come 
Madre nostra, sei la nostra Avvocata, la nostra speranza. E noi, 
gementi, stendiamo a te le mani supplichevoli, gridando: 
Misericordia! O Madre buona, abbi pietà di noi, delle anime 
nostre, delle nostre famiglie, dei nostri parenti, dei nostri amici, 
dei nostri defunti, soprattutto dei nostri nemici e di tanti che si 
dicono cristiani, eppur offendono il Cuore amabile del tuo 
Figliolo. Pietà oggi imploriamo per le Nazioni traviate, per tutta 
l’Europa, per tutto il mondo, perché pentito ritorni al tuo Cuore. 
Misericordia per tutti, o Madre di Misericordia! Ave Maria. 
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Degnati benevolmente, o Maria, di esaudirci! Gesù ha riposto 
nelle tue mani tutti i tesori delle Sue grazie e delle Sue 
misericordie. Tu siedi, coronata Regina, alla destra del tuo Figlio, 
splendente di gloria immortale su tutti i Cori degli Angeli. Tu 
distendi il tuo dominio per quanto sono distesi i cieli, e a te la 
terra e le creature tutte sono soggette. Tu sei l’onnipotente per 
grazia, tu dunque puoi aiutarci. Se tu non volessi aiutarci, perché 
figli ingrati ed immeritevoli della tua protezione, non sapremmo a 
chi rivolgerci. Il tuo cuore di Madre non permetterà di vedere noi, 
tuoi figli, perduti, Il Bambino che vediamo sulle tue ginocchia e la 
mistica Corona che miriamo nella tua mano, ci ispirano fiducia 
che saremo esauditi. E noi confidiamo pienamente in te, ci 
abbandoniamo come deboli figli tra le braccia della più tenera fra 
le madri, e, oggi stesso, da te aspettiamo le sospirate grazie.  
Ave Maria. 
 
Chiediamo la benedizione a Maria. Un’ultima grazia noi ora ti 
chiediamo, o Regina, che non puoi negarci in questo giorno 
solennissimo. Concedi a tutti noi l’amore tuo costante ed in 
modo speciale la materna benedizione. Non ci staccheremo da te 
finché non ci avrai benedetti. Benedici, o Maria, in questo 
momento, il Sommo Pontefice. Agli antichi splendori della tua 
Corona, ai trionfi del tuo Rosario, onde sei chiamata Regina delle 
Vittorie, aggiungi ancor questo, o Madre: concedi il trionfo alla 
Religione e la pace alla Società umana. Benedici i nostri Vescovi, i 
Sacerdoti e particolarmente tutti coloro che zelano l’onore del tuo 
Santuario. Benedici infine tutti gli associati al tuo Tempio di 
Pompei e quanti coltivano e promuovono la devozione al Santo 
Rosario. O Rosario benedetto di Maria, Catena dolce che ci 
rannodi a Dio, vincolo d’amore che ci unisci agli Angeli, torre di 
salvezza negli assalti dell’inferno, porto sicuro nel comune 
naufragio, noi non ti lasceremo mai più. Tu ci sarai conforto 
nell’ora di agonia, a te l’ultimo bacio della vita che si spegne. E 
l’ultimo accento delle nostre labbra sarà il nome tuo soave, o 
Regina del Rosario di Pompei, o Madre nostra cara, o Rifugio dei 
peccatori, o Sovrana consolatrice dei mesti. Sii ovunque 
benedetta, oggi e sempre, in terra ed in cielo. Amen. Salve Regina. 



 
 

 

 

PREGHIERE DELLA FAMIGLIA 

  



 
 
 
 

Illuminata dalla luce del messaggio biblico, la Chiesa 
considera la famiglia come la prima società naturale, 

titolare di diritti propri e originari, e la pone al centro 

della vita sociale… 
Va affermata la priorità della famiglia rispetto alla 

società e allo Stato. La famiglia, infatti, almeno nella sua 

funzione procreativa, è la condizione stessa della loro 
esistenza. Nelle altre funzioni a vantaggio di ciascuno dei 

suoi membri essa precede, per importanza e valore, le 

funzioni che la società e lo Stato devono svolgere. La 
famiglia, soggetto titolare di diritti inviolabili, trova la 

sua legittimazione nella natura umana e non nel 

riconoscimento dello Stato. Essa non è, quindi, per la 

società e per lo Stato, bensì la società e lo Stato sono per 
la famiglia. (Dottrina sociale della Chiesa) 
 



 
 

BENEDIZIONE DEI FIGLI 

Il Signore ti [vi] custodisca, ti [vi] faccia crescere nel suo 
amore, perché tu viva [viviate] in maniera degna della tua 
[vostra] vocazione. 
R. Amen. 
 
prima di coricarsi: 
Il Signore ti conceda una notte serena e un riposo tranquillo. 
R. Amen. 
 
“Il bacio dell’anello matrimoniale” 
Il buon Papa Giovanni riconosce un particolare beneficio 
spirituale a un piccolo, ma significativo gesto che gli sposi 
possono fare prima di dormire: baciare l’anello matrimoniale 
del coniuge. Anche se fatto senza particolari preghiere, tale 
gesto ha un alto valore spirituale, se fatto con consapevo-
lezza. 
 
Benedizione del coniuge  
(o benedizione di S. Francesco): 
Il Signore ti benedica e ti custodisca. 
Mostri a te la Sua faccia e abbia di te Misericordia. 
Volga a te il Suo sguardo e ti dia Pace. 
Il Signore ti benedica, …. (nome del coniuge). 

 

Preghiera degli sposi 
Signore Gesù, che a Nazareth e a Cana, hai onorato l’amore 
coniugale, santifica con la tua benedizione la nostra famiglia. 
Metti nei nostri cuori desideri che Tu possa compiere e 
preghiere che Tu possa esaudire, ispira atti che Tu possa 
benedire. 
La santa Famiglia di Nazareth ci aiuti a perseverare con 
paziente speranza nel compimento fedele della volontà del 
Padre dal quale ci attendiamo tutto il bene. Amen. 



142  PREGHIERE DELLA FAMIGLIA 
 

Benedizione per chi parte  
(o benedizione di S. Patrizio) 
Sia la strada al tuo fianco, il vento sempre alle tue spalle, 
che il sole splenda caldo sul tuo viso e la pioggia cada dolce 
nei campi attorno e, finché non ci incontreremo di nuovo, 
possa Dio proteggerti nel palmo della sua mano. 
  
BENEDIZIONE DELLA MENSA 
Prima del pranzo 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R. Amen. 
Invochiamo il Padre, che ha sempre cura dei suoi figli: 
Padre nostro… 
Benedici, Padre, noi e questi doni, che stiamo per ricevere 
come segno della tua bontà. Per Cristo nostro Signore. 
R. Amen. 
Dopo il pranzo 
Ti rendiamo grazie per tutti i tuoi benefici, Dio onnipotente. 
Tu vivi e regni nei secoli dei secoli. 
R. Amen. 
 
Prima della cena 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R. Amen. 
Invochiamo il Signore, che ci dà il pane quotidiano: 
Padre nostro… 
Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
Dopo la cena 
O Padre, che ci hai nutrito con l'abbondanza dei tuoi doni, 
saziaci con il tuo amore. Tu che vivi e regni nei secoli dei 
secoli. 
R. Amen. 
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INCONTRO DI CONDIVISIONE FAMILIARE 
(20-30 min.) 

 

Prima di iniziare  
- Preparare una candela.  
- Scegliere un’ora adatta per tutti; spegnere le fonti di distra-
zione come il telefonino.  
- Scegliere un luogo della casa in cui sia possibile stare seduti 
in cerchio e guardarsi, personalizzando l’ambiente di modo 
che ci sia un’atmosfera raccolta e calda.  
- Si può mettere un segno della fede, come una Bibbia o 
un’icona o un crocifisso. 
- Si prepara un brano della Bibbia oppure il Vangelo del 
giorno. 
 
1. Inizio  
 a. Si accende la candela al centro.  
 b. Si fa tutti insieme il segno della croce dicendo: 
 Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
  Amen.  
 
2. Condivisione  
 a. Si condivide un sentimento positivo della 
 settimana (introduce brevemente il momento uno 
 dei genitori). Per primi condividono i genitori, poi 
 i figli. La condivisione ha questo stile: “questa 
 settimana sono stato contento quando… un 
 momento bello è stato quando… ho provato 
 gioia/serenità/speranza quando…” 
 b. Si condivide un sentimento negativo della 
 settimana. Per primi condividono i genitori, poi i 
 figli. La condivisione ha questo stile: “questa 
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 settimana sono stato triste quando… un  momento 
 brutto è stato quando ho provato  paura / ansia / 
 rabbia quando…” 
 
3. Ascolto  
 a. Si legge il brano biblico scelto.   
 b. Ci si interroga intimamente su cosa significa  per 
 me. Per primi condividono i genitori, poi i figli.  
 
4. Preghiera  
 a. Un genitore introduce un breve momento di 
 preghiera silenziosa che ciascuno farà per sé: 
 “facciamo un momento di silenzio, nel quale 
 preghiamo gli uni per gli altri e per...” 
 b. Al termine del silenzio, il genitore inizia: 
 “Padre Nostro…” e tutti pregano il Padre Nostro.  
 
5. Conclusione  
 a. Si fa tutti insieme il segno della croce dicendo:  Nel 
 nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen.  
 b. Poi un genitore fa un piccolo segno di croce  sulla 
 fronte degli altri membri della famiglia, dicendo: 
 “Dio ti benedica…” 
 c. Si spegne la candela.  
 
N.B. è importante che la condivisione sia fatta sempre prima dai geni-
tori e in modo autentico e personale, non concentrandosi sulle idee (io 
penso che…), ma piuttosto sulle emozioni (mi sono sentito così…) e i 
vissuti (…quando mi è successo questo). La condivisione dei genitori 
dà il tono a quella dei figli, che la imitano, senza bisogno di spiegare 
prima come si fa. Non è quindi un momento “per i figli” ma per tutta la 
famiglia. Non è un momento in cui i genitori devono insegnare. Si vive 
tutti insieme una condivisione del cuore. È  essenziale ascoltare quello 
che l’altro vuole dire, accogliendolo con semplicità, senza sminuirlo né 
enfatizzarlo, senza criticare né replicare. 
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BENEDIZIONE DEL GIORNO DI PASQUA 

Prima del pranzo del giorno di Pasqua la famiglia si riunisce 
attorno alla tavola e il capofamiglia introduce la preghiera: 
CAPOFAMIGLIA: Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. 
TUTTI: Amen. 
 
CAPOFAMIGLIA: Dal Vangelo di Luca (Lc 24, 30-31) 
Quando fu a tavolo con i discepoli di Emmaus, Gesù 
prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede 
loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. 
Breve pausa di silenzio. 
TUTTI: Padre nostro… 
 
CAPOFAMIGLIA: Ti benediciamo, Dio Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché nella Risurrezione di Gesù dai 
morti ci doni la speranza della vita nuova ed eterna. 
Benedici la nostra famiglia raccolta attorno alla mensa, 
rafforza i legami che ci uniscono e fa’ che possiamo 
diffondere la gioia del Signore risorto a tutte le persone 
che incontriamo. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
TUTTI: Amen. Alleluia.  
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CONSACRAZIONE DELLA FAMIGLIA  
AL SACRO CUORE DI GESÙ 

(indulgenza plenaria a prima volta in presenza di un sacerdote e davanti 
all’immagine; parziale all’anniversario) 

 

Sacro Cuore di Gesù, che hai manifestato a Santa 
Margherita Maria Alacoque il desiderio di regnare sulle 
famiglie cristiane, noi ti proclamiamo oggi Re e Signore 
della nostra famiglia. Sii Tu il nostro dolce ospite, il 
desiderato amico della nostra casa, il centro di attrazione 
che ci unisce tutti nell’amore reciproco, il centro di irra-
diazione per cui ciascuno di noi vive la sua vocazione e 
compie la sua missione. Sii Tu l’unica scuola di amore. 
Fa’ che impariamo da Te come si ama, donandoci agli 
altri, perdonando e servendo tutti con generosità e 
umiltà senza pretendere il contraccambio. O Gesù, che 
hai sofferto per renderci felici, salva la gioia della nostra 
famiglia; nelle ore liete e nelle difficoltà il Tuo Cuore sia 
la sorgente del nostro conforto. Cuore di Gesù, attiraci a 
Te e trasformaci; porta a noi le ricchezze del Tuo 
Amore infinito, brucia in esso le nostre deficienze e le 
nostre infedeltà; aumenta in noi la fede, la speranza, la 
carità. Ti chiediamo infine che, dopo averTi amato e 
servito in questa terra, Tu ci riunisca nella gioia eterna 
del Tuo Regno. Amen. 
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PREGHIERA ALLO SPIRITO SANTO PER I FIGLI 
Spirito Santo, nel Battesimo hai scelto  il cuore dei nostri 
figli come Tuo Tempio: mantieni in loro la Tua Grazia, 
proteggili dalle tentazioni del demonio e dalle insidie del 
mondo. Spegni in essi il fuoco dei desideri cattivi e riempi il 
loro cuore con il tuo santo timore. Amen.  
  
CONSACRAZIONE ALLA SANTA FAMIGLIA 
O Santa Famiglia di Nazareth, Gesù, Maria e Giuseppe, la 
nostra famiglia si consacra a Te per tutta la vita e l’eternità. 
Fa’ che la nostra casa e il nostro cuore siano un cenacolo di 
preghiera, di pace, di grazia e comunione. Amen. 

   
CONSACRAZIONE DELLA FAMIGLIA ALLA MADONNA 
Vieni, o Maria, e degnati di abitare in questa casa. Come già al 
tuo Cuore Immacolato fu consacrata la Chiesa e tutto il genere 
umano, così noi, in perpetuo, affidiamo e consa-criamo al tuo 
Cuore Immacolato la nostra famiglia. Tu che sei Madre della 
Divina Grazia ottienici di vivere sempre in grazia di Dio e in 
pace tra noi. Rimani con noi; ti accogliamo con cuore di figli, 
indegni, ma desiderosi di essere sempre tuoi, in vita, in morte e 
nell’eternità. Resta con noi come abitasti nella casa di Zaccaria 
e di Elisabetta; come fosti gioia nella casa degli sposi di Cana; 
come fosti madre per l’Apostolo Giovanni. Portaci Gesù 
Cristo, Via, Verità e Vita. Allontana da noi il peccato e ogni 
male. In questa casa sii Madre di Grazia, Maestra e Regina. 
Dispensa a ciascuno di noi le grazie spirituali e materiali che ci 
occorrono; specialmente accresci la fede, la speranza, la carità. 
Suscita tra i nostri cari sante vocazioni. Sii sempre con noi, 
nelle gioie e nelle pene, e soprattutto fa che un giorno tutti i 
membri di questa famiglia si trovino con te uniti in Paradiso. 
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BATTESIMO DI UN BAMBINO IN PERICOLO DI MORTE 
In pericolo imminente di morte, chiunque può battezzare. 
Preparata l’acqua, anche non benedetta, si riuniscono 
attorno al bambino malato i genitori, i padrini e, se possibile, 
qualcuno dei parenti e amici. 
Chi battezza il bambino dice: 
N., io ti battezzo nel nome del Padre prima infusione 
e del Figlio seconda infusione 
e dello Spirito Santo. terza infusione. 
 
BATTESIMO DI UN ADULTO IN PERICOLO DI MORTE 
Chi si trova in pericolo prossimo di morte, o catecumeno o 
non catecumeno, può essere battezzato col rito breve. 
Questo rito si presta specialmente per essere usato dai 
catechisti e dai laici. Nell’imminenza della morte, quando il 
tempo incalza, il ministro, tra-lasciati tutti gli altri riti, fa sul 
capo dell’infermo l’infusione dell’acqua, anche non bene-
detta, purché naturale, dicendo la formula consueta: 
N., io ti battezzo nel nome del Padre prima infusione 
e del Figlio seconda infusione 
e dello Spirito Santo. terza infusione. 
N., liberato dai tuoi peccati e rigenerato da Dio Padre, 
sei ora diventato suo figlio in Cristo. Presto, se a Dio 
piacerà, riceverai nella Confermazione la pienezza dello 
Spirito Santo e, accostandoti all’altare di Dio, 
parteciperai alla mensa del Suo sacrificio. Ora nello 
spirito di figlio adottivo, che oggi hai ricevuto, prega 
insieme con noi, come il Signore ci ha insegnato.  
Il neofito e i presenti insieme con il ministro recitano il Padre 
nostro. 

 



 

 

 

 

 

IL CAMMINO SPIRITUALE 
  



 

 

 

 

 

L’amore senza sofferenza si riduce all’amore per noi 

stessi… 

 
Pregare non è essere intelligenti, ma presenti… 

 

Salvare il mondo non significa offrirgli la felicità, ma 
dare un senso alla sua sofferenza e regalargli una gioia 

che nessuno potrà sottrargli.  

 
(Madeleine Delbrêl) 
 



 
 

LA NOSTRA ANIMA 
 

«Possiamo considerare la nostra anima come un castello 
fatto di un sol diamante o di un tersissimo cristallo, nel quale 
vi siano molte mansioni, come molte ve ne sono in cielo. 
Del resto, sorelle, se ci pensiamo bene, che cos’è l’anima del 
giusto se non un paradiso, dove il Signore dice di prendere le 
sue delizie? E allora come sarà la stanza in cui si diletta un 
Re così potente, così saggio, così puro, così pieno di 
ricchezze? No, non vi è nulla che possa paragonarsi alla 
grande bellezza di un’anima e alla sua immensa capacità! Il 
nostro intelletto, per acuto che sia, non arriverà mai a 
comprenderla, come non potrà mai comprendere Iddio, alla 
cui immagine e somiglianza noi siamo stati creati. … questo 
castello risulta di molte stanze, alcune poste in alto, altre in 
basso ed altre ai lati. Al centro, in mezzo a tutte, vi è la 
stanza principale, quella dove si svolgono le cose di grande 
segretezza tra Dio e l’anima. … Mi diceva ultimamente un 
gran teologo che le anime senza orazione sono come un 
corpo storpiato o paralitico che ha mani e piedi, ma non li 
può muovere. Ve ne sono di così ammalate e talmente 
avvezze a vivere fra le cose esteriori, da esser refrattarie a 
qualsiasi cura, quasi impotenti a rientrare in se stesse. Per 
quanto io ne capisca, la porta per entrare in questo castello è 
l’orazione e la meditazione. … 
Prima di andare innanzi, vi prego di considerare come si 
trasformi questo castello meraviglioso e risplendente, questa 
perla orientale, quest’albero di vita piantato nelle stesse 
acque vive della vita che è Dio, quando s’imbratti di peccato 
mortale. Non vi sono tenebre così dense, né cose tanto tetre 
e buie, che non ne siano superate e di molto. Il Sole che gli 
compartiva tanta bellezza e splendore è come se più non vi 
sia, perché, pur rimanendo ancora nel suo centro, l’anima 
tuttavia non ne partecipa più…. finché dura in quello stato, 
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non le giovano a nulla per l’acquisto della gloria neppure le 
sue buone opere, perché, non procedendo esse da quel 
principio per cui la nostra virtù è virtù – voglio dire da Dio, 
da cui, anzi, si allontanano – non gli possono essere accette. 
Infatti, chi commette un peccato mortale intende di 
contentare, non Dio, ma il demonio; e siccome il demonio 
non è che tenebra, la povera anima si fa tenebra con lui (S. 
Teresa d’Avila). 

 
LE SETTE STANZE O MANSIONI 

 
Santa Teresa d’Avila distingue sette principali mansioni, o gradi di 
perfezione della vita spirituale. Nelle descrizioni dei gradi di 
perfezione, le forme di superiori non sono raggiungibili neppure 
da tutti i santi, ma da tutti è raggiungibile la perfezione di vita data 
dall’unione con Dio. Sebbene le mansioni trattino della perfe-
zione come perfezione di orazione, tali progressi sono falsi se 
non corrispondono a un più intenso amore del prossimo, con 
opere di carità, umiltà, distacco dalle cose, amore alla sofferenza, 
apostolato, ecc. 

 

Prime mansioni (via purgativa) 
Queste anime sono ancora molto legate al mondo; hanno 
buoni desideri, recitano alcune preghiere, ma ordinariamente 
con la mente distratta da pensieri e affari. 
 
Seconde mansioni  (via purgativa) 
Le anime delle seconde mansioni fanno già orazione, ma per 
mancanza di coraggio ritornano talora alle mansioni prece-
denti. Amano ancora i piaceri e le seduzioni del mondo. 
Frequentano i sacramenti, a volte la Messa quotidiana e la 
recita del rosario, ma lasciano facilmente queste pratiche. In 
genere fanno orazioni vocali. Talvolta anche la meditazione, però 
con poca fedeltà e con molte distrazioni. 
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Terze mansioni (via illuminativa) 
Queste anime desiderano ardentemente di non offendere il 
Signore, si guardano anche dai peccati veniali, amano la 
penitenza, hanno le loro ore di raccoglimento, impiegano 
bene il tempo, si esercitano in opere di carità verso il 
prossimo, sono molto regolate nel parlare e nel vestire, e 
quelle che hanno famiglia, la tengono assai bene. La Messa e 
la Comunione sono possibilmente quotidiane, però con un 
certo spirito di abitudine. Confessione settimanale, con poco 
impegno di emendarsi. Rosario, visite al Santissimo, Via 
crucis. Meditazione quotidiana senza grande impegno che 
omettono nelle aridità. La loro orazione, spesso già affettiva, 
tende a semplificarsi. 
 
Quarte mansioni (passaggio alla santità) 
Le quarte mansioni si possono considerare come il passaggio 
alla santità, il passaggio dall’ascetica alla mistica. Rare le 
mancanze, anche se a volte ancora deliberate. La virtù 
richiesta in modo assoluto sulla soglia delle mansioni 
superiori è l’umiltà. «Sono persuasa che Dio non conceda 
questa grazia - la contemplazione - se non a coloro che 
vanno staccandosi da tutto, se non con l’opera, perché 
impediti dal loro stato, almeno con il desiderio. Se volete che 
il vostro edificio s’innalzi sopra un buon fondamento, 
procurate di essere le ultime e le schiave di tutte». 
PRIMA FASE (fase dolorosa): nella prima fase, sulla soglia delle 
quarte mansioni, l’orazione è desolatissima. Questa prima 
fase è pure la prima fase del raccoglimento infuso e interessa 
tutti. È la notte dei sensi. Può durare anche molti anni. È già 
di natura mistica. La desolazione, nella sua fase culminante, è 
data dalla contemplazione. Molti santi muoiono in questo 
periodo.  
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SECONDA FASE (fase gioiosa): superata la soglia, si avverte la 
presenza di Dio per via di un certo gusto spirituale: fase 
gioiosa dell’orazione di raccoglimento infuso. Sono le prime 
mansioni in cui si gusta Dio presente. Tutti i santi, anche 
nella più febbrile attività, conservano l’amore del silenzio e 
sentono il richiamo intimo di Dio. 
 
Quinte mansioni (via unitiva) 
Le pratiche di pietà si fanno via via più semplici e meno 
numerose. Le azioni sono sempre più dominate dall’influsso 
della carità. Caratteristiche inconfondibili sono la solitudine, 
il distacco, il possesso di Dio, la croce, la sofferenza. 
L’abituale stato di preghiera costituisce il loro respiro. 
 
Seste mansioni (via unitiva) 
Imperfezioni a cui non acconsentono mai. Certi impulsi 
semiavvertiti sono da loro rapidamente respinti. 
Caratteristiche inconfondibili: dimenticanza di sé fino al 
disprezzo; amore alla sofferenza e a penitenze durissime; 
una costante immolazione per la conversione dei peccatori. 
Un aspetto particolare è il desiderio dell’umiltà sofferente. È 
loro caratteristica avere il dono della contemplazione abitu-
ale, dell’orazione abituale di unione, delle estasi frequenti. 
Possono essere elevate allo sposalizio spirituale e a tutti quei 
fenomeni che ad esso si accompagnano. 
 
Settime mansioni (via unitiva) 
L’anima intimamente si unisce a Dio in modo abituale, 
sereno, intensissimo. Tale stato è chiamato unione trasfor-
mante o matrimonio spirituale ed è l’estrema possibilità di 
unione mistica sulla terra in preparazione immediata alla 
visione beatifica. 
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I TEMPERAMENTI 
per la propria santificazione e l’educazione dei figli 

 
Oltre le risorse psicologiche di tipo naturale e soprannatu-
rale… nella nostra santificazione possiamo utilizzare anche il 
nostro temperamento, migliorandone le buone disposizioni e 
correggendone i difetti. Ciò concorre molto lontanamente 
alla nostra santificazione, tuttavia ha la sua importanza, 
poiché rimuove ostacoli (ut removens prohibens). Il tempe-
ramento è il complesso di inclinazioni intime che sgorgano dalla 
costituzione fisiologica di un uomo. È la caratteristica dinamica di 
ogni individuo, che risulta dal predominio fisiologico di un 
sistema organico, come il nervoso o il sanguigno, o di un 
umore, come la bile o la linfa. Il temperamento è qualche 
cosa di innato nell’indivìduo. È l’indole naturale, ossia, qualche 
cosa che la natura ci impone. Perciò non scompare mai 
completamente: «genio e figura fino alla sepoltura». Tuttavia una 
educazione opportuna e soprattutto la forza soprannaturale 
della grazia possono, se non trasformarlo totalmente, ridurre 
almeno al minimo i suoi inconvenienti e anche sopprimere 
del tutto le sue manifestazioni esteriori. Serva di esempio, tra 
mille altri, San Francesco di Sales, che è passato ai posteri 
col nome di «Santo della dolcezza» nonostante il suo 
temperamento fortemente collerico. 
Classificazione dei temperamenti. I trattatisti moderni 
ritornano alla classificazione degli antichi. I temperamenti 
fondamentali sarebbero quattro: il sanguigno, il nervoso, il 
collerico e il flemmatico, secondo che predomina in essi la 
costituzione fisiologica che il suo nome indica. 
Prima di esporre le caratteristiche principali di ognuno di 
essi, facciamo notare che nessun temperamento esiste 
«puro» nella realtà; generalmente si trovano mescolati e 
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inoltre presentano gradi molto diversi. Così, i flemmatici 
non sono tali mai del tutto, ma si ritrovano in essi molte 
tracce di sensibilità; i sanguigni hanno, alle volte, qualità 
proprie del nervoso, ecc. Si tratta unicamente di qualche 
cosa di predominante nella costituzione fisiologica di un 
individuo. È necessario tenere ben presente questa osser-
vazione per evitare giudizi prematuri che potrebbero essere 
molto lontani dalla realtà. 
 
A) TEMPERAMENTO SANGUIGNO.  
1) Caratteristiche essenziali in relazione all’eccitabilità. 
Il sanguigno si eccita facilmente e fortemente per qualsiasi 
impressione. La reazione suole essere anche immediata e forte; 
però l’impressione o la durata suole essere breve. Il ricordo di 
cose passate non provoca tanto facilmente nuove emozioni. 
2) Buone qualità. II sanguigno è affabile e allegro, simpatico e 
ossequioso verso tutti, sensibile e compassionevole dinnanzi alle 
disgrazie del prossimo, docile e sottomesso dinnanzi ai suoi 
superiori, sincero e spontaneo (alle volte fino all’incon-
venienza). È vero che di fronte all’ingiuria reagisce alle volte 
violentemente e prorompe in espressioni offensive; però 
dimentica subito tutto, senza conservare rancore verso nessuno. 
Non conosce assolutamente la pertinacia e l’ostinazione. Si 
sacrifica con disinteresse. Il suo entusiasmo è contagioso e 
trascina; il suo buon cuore cattiva e innamora, esercitando 
una specie di seduzione intorno a sé. Ha un concetto sereno della 
vita, è fondamentalmente ottimista, non indietreggia dinnanzi 
alle difficoltà, confida sempre nel buon esito. Lo sorprende 
molto che gli altri si irritino per uno scherzo poco gradevole, 
che gli sembrava la cosa più naturale e simpatica di questo 
mondo. Ha un grande senso pratico della vita, è più inclinato a 
idealizzare che a criticare. Dotato di un’esuberante ricchezza 
affettiva, è facile e pronto all’amicizia, e vi ci si abbandona 
con ardore e alle volte appassionatamente. La sua intelli-
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genza è viva, rapida, assimila facilmente, però senza molta 
profondità. Dotato di una felice memoria e di una ardente 
immaginazione, trionfa facilmente nell’arte, nella poesia e 
nell’oratoria, ma non raggiunge la taglia del sapiente. I 
sanguigni sarebbero molto frequentemente spiriti superiori 
se avessero tanta profondità quanto sottigliezza, tanta 
tenacità nel lavoro quanta facilità nelle concezioni. 
3) Cattive qualità. Accanto a queste buone qualità, il 
temperamento sanguigno presenta seri inconvenienti. I suoi 
difetti principali sono la superficialità, l’incostanza e la sensualità. 
La prima si deve principalmente alla rapidità delle sue 
concezioni. Gli pare di aver compreso subito qualsiasi 
problema che gli viene posto innanzi e, in realtà, lo ha 
percepito in una maniera soltanto superficiale e incompleta. 
Derivano di qui i suoi giudizi affrettati, leggeri, frequente-
mente inesatti, quando non completamente falsi. È più 
amico della vastità facile e brillante che della profondità. 
L’incostanza del sanguigno è frutto della poca durata delle sue 
impressioni. In un istante passa dalle risa al pianto, dalla 
esuberante allegria a una nera tristezza. Si pente subito e 
veramente dei suoi peccati, però vi ricade alla prima occa-
sione che gli si presenti. I sanguigni sono vittime delle 
impressioni del momento, soccombono facilmente dinnanzi 
alla tentazione. Sono nemici del sacrificio, dell’abnegazione, 
dello sforzo duro e continuato. Nello studio sono pigri. 
Riesce loro quasi impossibile raffrenare la vista, l’udito e la 
lingua. Nell’orazione si distraggono facilmente. A periodi di 
grande fervore ne succedono altri di languore e di scorag-
giamento. La sensualità, infine, trova un terreno propizio 
nella natura ardente del sanguigno, il quale si lascia trascinare 
facilmente dai piaceri della gola e della lussuria. Reagisce 
prontamente contro le sue cadute, le deplora con sincerità; 
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però gli manca l’energia e il coraggio per dominare la 
passione quando rialza la testa. 
4) Educazione del sanguigno. Si può educare un tempe-
ramento fomentandone le buone qualità e reprimendone i 
difetti. Il sanguigno deve dare perciò alla sua esuberante vita 
affettiva un fine nobile. Se riuscirà a innamorarsi fortemente 
di Dio, giungerà ad essere un santo di prima categoria. San 
Pietro, Sant’Agostino, Santa Teresa d’Avila e San Francesco 
Saverio furono sanguigni al cento per cento. Però è 
necessario che lotti tenacemente contro i suoi difetti, fino a 
dominarli completamente. Deve combattere la superficialità, 
acquistando l’abito della riflessione e ponderazione in tutto 
quello che fa. Deve rendersi conto dei problemi 
esaminandoli sotto tutti i loro aspetti, prevedendo le diffi-
coltà che possono sorgere, dominando l’ottimismo troppo 
fiducioso e irriflessivo. Prenderà serie misure contro 
l’incostanza. Non bastano i propositi e le risoluzioni, che, 
nonostante la sua sincerità e buona fede, infrangerà alla 
prima occasione. Occorre che leghi la sua volontà a un piano 
di vita — convenientemente riveduto e approvato dal suo 
direttore spirituale — in cui tutto è previsto e indicato e in 
cui niente è lasciato all’arbitrio della sua volontà debole e 
capricciosa. Deve fare molto seriamente l’esame di coscienza, 
imponendosi gravi penitenze per le trasgressioni che sono 
frutto della sua incostanza e volubilità. Deve affidarsi ad un 
esperto direttore spirituale e obbedirgli in tutto. Nell’orazione 
deve lottare contro la tendenza alle consolazioni sensibili, perse-
verando in essa nonostante l’aridità. Infine, dovrà opporsi 
alla sensualità con una vigilanza costante e una lotta tenace. 
Fuggirà come la peste ogni specie di occasioni pericolose, nelle 
quali soccomberebbe facilmente, poiché la sua sensualità si 
alleerebbe con la sua incostanza. In modo speciale custodirà 
la vista ricordandosi delle sue dolorose esperienze. In lui, più 
che in qualsiasi altro, si verifichi il detto: «Occhio che non vede, 
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cuore che non duole». Osserverà il raccoglimento e praticherà la 
mortificazione dei sensi interni ed esterni. Chiederà umil-
mente e costantemente a Dio il dono della purezza 
dell’anima e del corpo, che può venire solo dal cielo. 
 
B) TEMPERAMENTO NERVOSO.  
1) Caratteristiche essenziali in relazione all’eccitabilità. 
Quella del nervoso è debole e difficile al principio, ma forte e 
profonda per ripetute impressioni. La sua reazione presenta 
questi medesimi caratteri. Quanto alla durata, suole essere 
lunga. Il nervoso non dimentica facilmente. 
2) Buone qualità. I nervosi hanno una sensibilità meno 
viva di quella dei sanguigni, però più profonda. Sono natu-
ralmente inclinati alla riflessione, alla solitudine, alla quiete, 
alla pietà e alla vita interiore. S’impietosiscono facilmente 
delle miserie del prossimo, sono benefattori dell’umanità, 
sanno spingere l’abnegazione fino all’eroismo, soprattutto a 
lato degl’infermi. La loro intelligenza ordinariamente è acuta 
e profonda, poiché maturano le loro idee con la riflessione e 
la calma. Il nervoso è un pensatore e ama la solitudine e il 
silenzio. Può essere un intellettuale secco ed egoista, chiuso 
nella sua torre di avorio, o un contemplativo che si occupa 
delle cose di Dio e dello spirito. Sente attrattiva per l’arte e 
ha attitudine per le scienze. Il suo cuore è di una grande 
ricchezza sentimentale. Quando ama, si distacca diffìcil-
mente dai suoi affetti, perché in lui le impressioni sono 
molto profonde. Soffre per la freddezza e l’ingratitudine. La 
volontà segue le vicissitudini delle sue forze fisiche; è debole 
e quasi nulla, quando il lavoro lo ha esaurito; forte e gene-
rosa quando gode salute o quando un raggio di gioia illumina 
il suo spirito. È sobrio e non sente il disordine passionale, 
che tanto tormenta i sanguigni. È il temperamento che si 
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oppone al sanguigno, come il collerico al linfatico. Furono 
temperamenti nervosi l’apostolo San Giovanni, San 
Bernardo, San Luigi Gonzaga, Santa Teresa del Bambin 
Gesù, Pascal. 
3) Cattive qualità. Il lato sfavorevole di questo tempera-
mento è l’esagerata tendenza alla tristezza e melanconia. 
Quando i nervosi ricevono qualche forte impressione, essa 
penetra profondamente nella loro anima, dove produce una 
ferita sanguinante. Non hanno la franchezza del sanguigno, 
motivo per cui nel fondo del cuore assaporano da soli la 
propria amarezza. Si sentono inclinati al pessimismo, a 
vedere sempre il lato difficile delle cose, a esagerare le diffi-
coltà. Per questo sono riservati e timidi, propensi alla 
sfiducia nelle proprie forze, allo scoraggiamento, 
all’indecisione, agli scrupoli e a una certa specie di misantro-
pia. Sono irrisoluti per il timore dell’insuccesso nelle loro 
imprese. Il nervoso è sempre indeciso, è l’uomo delle 
opportunità perdute. Mentre gli altri sono già all’altra sponda 
del fiume, egli se ne rimane a pensare e a riflettere senza 
osare di passarlo a guado. Soffrono molto e, senza volerlo 
— perché in fondo sono buoni — fanno soffrire gli altri. 
Santa Teresa non li ritiene atti alla vita religiosa, soprattutto 
quando la loro melanconia è molto radicata. 
4) Educazione del nervoso. L’educatore deve tener 
presente la forte inclinazione del nervoso alla concentra-
zione in sé medesimo; diversamente si espone al pericolo di 
non comprenderlo e di trattarlo con grande ingiustizia e 
mancanza di tatto. Il sanguigno è franco e aperto nella confes-
sione; il nervoso, invece, vorrebbe sfogarsi per mezzo di un 
colloquio spirituale, ma non può; il collerico potrebbe espri-
mersi, ma non vuole; il flemmatico, infine, né può né vuole farlo. 
Se non si tengono presenti tutte queste cose è facile impie-
gare procedimenti educativi controproducenti. Bisogna 
infondere nel nervoso una grande fiducia in Dio e un sereno 
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ottimismo della vita. Bisogna ispirargli una somma fiducia in se 
stesso, ossia, nell’attitudine della sua anima alle grandi 
imprese. Bisogna approfittare della sua inclinazione alla 
riflessione per fargli comprendere che non c’è nessun 
motivo di essere suscettibile, diffidente e riservato. Se è 
necessario, si sottoponga a un periodo di riposo e a una 
buona alimentazione. Soprattutto bisogna combatterne 
l’indecisione e la codardia, facendogli prendere risoluzioni 
ferme e spingendolo a grandi imprese con coraggio e 
ottimismo. Si tenga presente, tuttavia, che la «melanconia» di 
cui parla non si riferisce al semplice temperamento nervoso, 
ma alle stravaganze di un carattere capriccioso e nevraste-
nico. 
 
C) TEMPERAMENTO COLLERICO.  
1) Caratteristiche essenziali in relazione all’eccitabilità. 
Il collerico si eccita prontamente e violentemente. Reagisce 
all’istante. Però l’impressione gli rimane nell’anima per molto 
tempo. 
2) Buone qualità. Attività, intelletto acuto, volontà forte, 
concentrazione, costanza, magnanimità, liberalità: ecco le 
eccellenti doti di questo temperamento ricchissimo. I colle-
rici, o biliosi, sono i grandi appassionati e volenterosi. 
Pratici, svelti, si sentono più inclinati a operare che a 
pensare. Il riposo e l’inazione ripugnano alla loro natura. 
Accarezzano sempre nel loro spirito qualche grande 
progetto. Appena si sono proposti un fine, pongono mano 
all’opera, senza indietreggiare dinnanzi alle difficoltà. Tra 
loro abbondano i capi, i conquistatori, i grandi apostoli. 
Sono uomini di governo. Non sono di coloro che lasciano 
per domani quello che dovrebbero fare oggi, ma fanno oggi 
quello che dovrebbero lasciare per domani. Se sorgono osta-



162  IL CAMMINO SPIRITUALE 
 

coli e inconvenienti, si sforzano di superarli e di vincerli. 
Nonostante i loro impeti irascibili, quando riescono a repri-
merli mediante la virtù acquistano una soavità e una 
dolcezza della miglior lega. Tali furono San Paolo Apostolo, 
San Gìrolamo, Sant’Ignazio di Loyola e San Francesco di 
Sales. 
3) Cattive qualità. La tenacia del loro carattere li rende 
propensi alla durezza, all’ostinazione, all’insensibilità, all’ira e 
all’orgoglio. Se si resiste loro o se vengono contraddetti, 
diventano violenti e crudeli, a meno che la virtù cristiana 
moderi le loro inclinazioni. Vinti, conservano l’odio nel 
cuore fino a che suona l’ora della vendetta. Generalmente 
sono ambiziosi e tendono al comando e alla gloria. Hanno 
più pazienza del sanguigno, ma non conoscono tanto la deli-
catezza di sentimenti, comprendono meno il dolore degli 
altri, hanno nelle loro relazioni un tatto meno fino. Le loro 
passioni forti e impetuose affogano codeste dolci affezioni e 
codesti sacrifici disinteressati, che sgorgano spontaneamente 
da un cuore semplice. La loro febbre di attività e il loro 
ardente desiderio di raggiungere quanto si sono proposti li 
spinge a calpestare violentemente tutto quello che li trattiene 
e appaiono agli altri come egoisti senza cuore. Trattano gli 
altri con una alterigia che può giungere fino alla crudeltà. 
Tutto si deve piegare dinnanzi a loro. L’unico diritto che 
riconoscono è la soddisfazione dei loro appetiti e la realizza-
zione dei loro disegni. 
4) Educazione del collerico. Tali uomini sarebbero di un 
inestimabile valore se sapessero dominarsi e controllare le 
proprie energie. Con relativa facilità giunge-rebbero alle più 
alte vette della perfezione cristiana. Moltissimi santi cano-
nizzati dalla Chiesa possedevano questo temperamento. 
Nelle loro mani, le opere più difficili giungono a compi-
mento. Per questo, quando riescono a incanalare le loro 
energie sono tenaci e perseveranti nelle vie del bene e non 
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retrocedono nel loro impegno finché non hanno raggiunto 
la méta. Bisogna consigliare loro di essere padroni di se 
stessi, di non operare precipitatamente, di diffidare dei loro 
primi moti. Occorre condurli alla pratica della vera umiltà di 
cuore, a sentire compassione dei deboli, a non umiliare 
nessuno, a non fare sentire violentemente la loro autorità, a 
trattare tutti con soavità e dolcezza. 
 
D) TEMPERAMENTO FLEMMATICO.  
1) Caratteristiche essenziali in relazione all’eccitabilità. 
II flemmatico, o non si eccita mai o si eccita soltanto debol-
mente. Anche la reazione è debole, quando non manca 
completamente. Le impressioni ricevute scompaiono subito e 
non lasciano orma nella sua anima. 
2) Buone qualità. II flemmatico lavora adagio, però 
assiduamente, purché non si richieda da lui uno sforzo 
intellettuale troppo grande. Non s’irrita facilmente a motivo 
d’insulti, d’insuccessi o malattie. Rimane tranquillo, discreto 
e giudizioso. È sobrio e ha un buon senso pratico della vita. 
Non conosce le passioni vive del sanguigno, né quelle 
profonde del nervoso, né quelle ardenti del collerico; si 
direbbe che manca assolutamente di passioni. Il suo 
linguaggio è chiaro, ordinato, giusto, positivo; più che colo-
rito, ha energia e attrattiva. Il lavoro scientifico, frutto di una 
lunga pazienza e di coscienziose investigazioni, gli conviene 
di più che le grandi produzioni originali. Il cuore è buono, 
però sembra freddo. Se è necessario, si sacrificherà fino 
all’eroismo; però gli manca entusiasmo e spontaneità, perché 
la sua natura è indolente. È prudente, riservato, riflessivo, 
opera con sicurezza, raggiunge i suoi fini senza violenza, 
perché allontana gli ostacoli invece d’infrangerli. Alle volte la 
sua intelligenza è molto chiara. Fisicamente, il flemmatico è 
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di viso amabile, di corpo robusto, di andatura lenta. San 
Tommaso d’Aquino possedette i migliori elementi di questo 
temperamento e portò a termine un lavoro colossale con 
serenità e calma imperturbabile. 
3) Cattive qualità. La sua lentezza gli fa perdere delle 
buone occasioni, perché tarda troppo a mettersi in 
cammino. Non s’interessa gran che molto di quello che 
avviene fuori di lui. Vive per se stesso, in una specie di 
concentrazione egoista. Non serve a comandare e a gover-
nare. Non è affezionato alla penitenza e alla mortificazione; 
se è religioso, non abuserà dei cilici. È del numero di coloro 
a cui si riferisce Santa Teresa, quando scrive: «Le penitenze di 
queste anime sono cosi ben misurate come tutta la loro vita... Non 
abbiate paura che si ammazzino!... In questo i loro occhi sono molto 
aperti». Nei casi più urgenti rimangono atoni, dormiglioni e 
vaghi, completamente insensibili alle voci di ordine supe-
riore che potrebbero smuoverli dal loro letargo. 
4) Educazione del flemmatico. Si può trarre buon partito 
dal flemmatico, se gli s’inculcano convinzioni profonde e si 
esigono da lui sforzi metodici e costanti. A poco a poco 
giungerà molto lontano. Però occorre scuoterlo dal suo 
letargo e dalla sua indolenza, spingerlo ad alte mete, accen-
dere nel suo cuore apatico la fiamma di un grande ideale. 
Bisogna condurlo al pieno dominio di se stesso, non come il 
collerico - contenendolo e moderandolo - ma, al contrario, 
eccitandolo e risvegliando le sue forze addormentate. 
 
Conclusione generale sui temperamenti. Il lettore che ha 
scorso queste pagine non avrà forse trovato in nessuna di 
esse i lineamenti completi della sua particolare fisionomia. 
La realtà è più complessa di tutte le categorie speculative. 
Frequentemente troviamo nella pratica, riuniti in un solo 
individuo, elementi appartenenti ai temperamenti più diversi. 
Ciò spiega, in buona parte, la diversità di teorie e classifica-
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zioni tra gli autori che si occupano di queste cose. Tuttavia è 
fuori dubbio che in ogni individuo predominano certi tratti di 
temperamento che permettono di catalogarlo, con le dovute 
riserve e precauzioni, in qualcuno dei quadri tradizionali. 
D’altra parte, senza negare la grande influenza del tempera-
mento fisiologico nel quadro generale della psicologia 
umana, date le ìntime relazioni esistenti tra l’anima e il 
corpo, dobbiamo guardarci dall’attribuirgli un’importanza 
esagerata — soprattutto in relazione alla moralità dei nostri 
atti — come fanno certi razionalisti, che attribuiscono al 
temperamento l’unica responsabilità dei nostri disordini. 
 
Il temperamento ideale. Se volessimo ora esporre in 
sintesi le caratteristiche del temperamento ideale, prende-
remmo qualche cosa da ognuno di quelli che abbiamo 
descritto. Chiederemmo al sanguigno, la sua simpatia, il suo 
grande cuore e la sua vivacità; al nervoso, la profondità e la 
delicatezza dei suoi sentimenti; al collerico, la sua inesauri-
bile attività e la sua tenacia; al flemmatico, infine, il dominio 
di se stesso, la prudenza e la perseveranza. (P. A. Royo Marin) 
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LA VERA DEVOZIONE 
 

La vera e viva devozione esige l’amore di Dio, anzi non è 
altro che un vero amore di Dio; non un amore generica-
mente inteso. Infatti l’amore di Dio si chiama grazia in 
quanto abbellisce l’anima, perché ci rende accetti alla divina 
Maestà; si chiama carità, in quanto ci dà la forza di agire 
bene; quando poi è giunto a un tale livello di perfezione, per 
cui, non soltanto ci dà la forza di agire bene, ma ci spinge ad 
operare con cura, spesso e con prontezza, allora si chiama 
devozione. … A dirlo in breve, la devozione è una sorta di 
agilità e vivacità spirituale per mezzo della quale la carità 
agisce in noi o, se vogliamo, noi agiamo per mezzo suo, con 
prontezza e affetto… Per essere buoni ci vuole la carità e 
per essere devoti, oltre alla carità, bisogna avere grande 
vivacità e prontezza nel compiere gli atti. Siccome la 
devozione si trova in grado di carità eccellente, non soltanto 
ci rende pronti, attivi e diligenti nell’osservare tutti i 
Comandamenti di Dio; ma ci spinge inoltre a fare con 
prontezza e affetto tutte le buone opere che ci sono 
possibili, anche se non cadono sotto il precetto, ma sono 
soltanto consigliate o indicate. …In conclusione, si può dire 
che la carità e la devozione differiscono tra loro come il 
fuoco dalla fiamma; la carità è un fuoco spirituale, che 
quando brucia con una forte fiamma si chiama devozione: la 
devozione aggiunge al fuoco della carità solo la fiamma che 
rende la carità pronta, attiva e diligente, non soltanto 
nell’osservanza dei Comandamenti di Dio, ma anche 
nell’esercizio dei consigli e delle ispirazioni del cielo.  
La devozione deve essere vissuta in modo diverso dal 
gentiluomo, dall’artigiano, dal domestico, dal principe, dalla 
vedova, dalla nubile, dalla sposa; ma non basta, l’esercizio 
della devozione deve essere proporzionato alle forze, alle 
occupazioni e ai doveri dei singoli. … Se la devozione è 
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autentica non rovina proprio niente, anzi perfeziona tutto; e 
quando va contro la vocazione legittima, senza esitazione, è 
indubbiamente falsa. … La vera devozione fa ancora meglio, 
perché non solo non porta danno alle vocazioni e alle occu-
pazioni, ma al contrario, le arricchisce e le rende più belle.  
… Vuoi metterti in cammino verso la devozione con sicu-
rezza? Trova qualche uomo capace che ti sia di guida e ti 
accompagni; è la raccomandazione delle raccomandazioni. 
Qualunque cosa tu cerchi, troverai con certezza la volontà di 
Dio soltanto sul cammino di una umile obbedienza, tanto 
raccomandata e messa in pratica dai devoti del tempo antico. 
… Per te deve rimanere sempre un Angelo: ossia, quando 
l’avrai trovato, non fermarti a dargli stima come uomo, e 
non riporre la fiducia nelle sue capacità umane, ma in Dio 
soltanto, che ti incoraggerà e ti parlerà tramite quell’uomo, 
ponendogli nel cuore e sulla bocca ciò che sarà utile al tuo 
bene; tu devi ascoltarlo come un Angelo venuto dal cielo per 
condurti là. Parla con lui a cuore aperto, in piena sincerità e 
schiettezza; manifestagli con chiarezza il bene e il male senza 
infingimenti e dissimulazione: in tal modo il bene sarà 
apprezzato e reso più solido e il male corretto e riparato; 
nelle afflizioni ti sarà di sollievo e di forza, nelle consolazioni 
di moderazione e misura.  
… l’anima che vuole andare sposa al Figlio di Dio, deve 
spogliarsi del vecchio uomo e rivestirsi del nuovo, lasciando 
il peccato; poi tagliare e radere tutti gli impedimenti che 
distolgono dall’amore di Dio. Essersi purificati dalla malizia 
del peccato è l’inizio della salvezza. … Ordinariamente la 
purificazione, come la guarigione, sia del corpo che dello 
spirito, avviene adagio adagio, per gradi, un passo dopo 
l’altro, a fatica e con il tempo. … L’esercizio della purifica-
zione dell’anima può e deve finire soltanto con la vita: perciò 
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non agitiamoci per le nostre imperfezioni; quello che si 
chiede a noi è di combatterle; se non le vedessimo, non 
potremmo combatterle e non potremmo vincerle se non ci 
imbattessimo in esse. La nostra vittoria non consiste nel non 
sentirle, ma nel non acconsentirvi; e non è acconsentire 
esserne turbati. Anzi, ogni tanto, ci fa bene una ferita in 
questa battaglia spirituale, per fortificare la nostra umiltà; 
non saremo mai vinti finché non avremo perso la vita o il 
coraggio. Le imperfezioni e i peccati veniali non possono 
strapparci la vita spirituale, che si perde soltanto con il 
peccato mortale; è il coraggio di combattere che non 
dobbiamo perdere!  
La prima purificazione è quella dal peccato; il mezzo: il sacra-
mento della penitenza. Cercati il miglior confessore che 
puoi; serviti anche di qualche libretto scritto a questo scopo; 
leggi con attenzione e nota, punto per punto, dove hai 
mancato, cominciando da quando hai avuto l’uso di ragione 
fino a oggi. Se ti fidi poco della memoria, metti per iscritto 
quello che hai trovato. Una volta trovate e messe insieme le 
brutture peccaminose della tua coscienza, detestale e respin-
gile con una contrizione e un dispiacere grande quanto il tuo 
cuore riesce a concepire, prendendo in considerazione questi 
quattro punti: per il peccato tu hai perso la grazia di Dio, hai 
perso il diritto al paradiso, hai accettato i tormenti eterni 
dell’inferno, hai rinunciato all’eterno amore di Dio.  Hai 
capito che ti parlo della confessione generale di tutta la vita 
che, lo so bene anch’io, fortunatamente, non sempre è 
necessaria; ma io la considero molto utile in questo inizio, 
per cui te la consiglio vivamente. Capita spesso che le 
confessioni abituali di coloro che conducono una vita ordi-
naria di cristiani comuni, siano piene di difetti: per lo più si 
prepara poco o per niente, non si ha la contrizione richiesta, 
anzi capita addirittura che molte volte ci si vada a confessare 
con il segreto proposito di tornare a peccare, visto che non 
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si ha alcuna intenzione di evitare l’occasione, né di prendere 
gli opportuni accorgimenti per correggersi; in tutti questi casi 
la confessione generale è necessaria per dare una scossa 
all’anima. Inoltre la confessione generale ci porta a cono-
scere noi stessi, ci provoca a una salutare vergogna del 
nostro passato, ci fa ammirare la misericordia di Dio, che ci 
ha atteso con tanta pazienza; porta la pace nel cuore, la sere-
nità nello spirito, suscita buoni propositi, offre l’occasione al 
nostro padre spirituale di darci consigli più adatti alla nostra 
reale situazione e ci apre il cuore alla semplicità fiduciosa che 
ci farà essere molto sinceri nelle confessioni che seguiranno. 
E poiché parliamo di un rinnovamento generale del cuore e 
della conversione totale dell’anima a Dio, per mezzo della 
vita devota, mi sembra, di avere ragione nel consigliarti 
questa confessione generale.  
Poiché vuoi dare inizio alla vita devota, non deve bastarti di 
abbandonare il peccato, ma devi sbarazzare il tuo cuore da 
tutti gli affetti legati al peccato; perché, oltre al pericolo di 
ricadere, questi miserabili affetti renderebbero perpetua-
mente malato e intorpidito il tuo spirito, a tal punto che non 
riuscirebbe a compiere il bene con prontezza, diligenza e di 
frequente. Mentre proprio in questo consiste l’essenza della 
devozione. …La prima ragione che deve spingerci ad 
operare questa seconda purificazione, è la coscienza viva e nitida 
del male enorme che ci causa il peccato; riusciremo, in tal 
modo, ad entrare in una contrizione profonda e travolgente: 
infatti la contrizione, per piccola che sia, se è sincera, e 
soprattutto se congiunta alla forza dei Sacramenti, ci purifica 
sufficientemente dal peccato; se poi la contrizione è 
profonda e travolgente, ci purifica anche da tutti gli affetti 
che derivano dal peccato (S. Francesco di Sales). 
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I CINQUE GRADI DELL’UMILTÀ 
 

Il PRIMO grado dell’umiltà è la conoscenza di sé, che avviene 
allorché, per mezzo della testimonianza della nostra 
coscienza, e con l’aiuto della luce che Dio riversa sui nostri 
spiriti, ci rendiamo conto che non siamo altro che povertà, 
miserie e abiezione. Questa umiltà, se non va oltre, non è 
granché, e, di fatto, è molto comune; infatti, sono poche le 
persone che vivono in tanta cecità da non riconoscere 
abbastanza chiaramente la propria pochezza, per poco che 
riflettano; tuttavia, non vogliono vedersi per quello che 
sono, tanto che sarebbero molto contrariati se qualcuno li 
giudicasse per quello che realmente sono. Ecco perché non 
bisogna fermarsi a questo punto, ma passare al secondo 
livello, che è il riconoscimento; c’è differenza fra conoscere 
una cosa e riconoscerla. 
 
Riconoscere significa dire e manifestare pubblicamente, quando è 
necessario, quello che conosciamo di noi stessi; ma si 
intende che va detto con un sincero sentimento del nostro 
nulla, dato che c’è una quantità di persone che non fa altro 
che umiliarsi soltanto a parole. Parlate alla donna più 
vanitosa del mondo, ad un cortigiano dello stesso stampo, e 
dite loro, ad esempio: mio Dio! quanto lei è in gamba, 
quanto merito le deve essere riconosciuto! Non trovo nulla 
che si avvicini alla sua perfezione. Risponderanno: Oh, 
Signore, non valgo nulla, e non sono che la miseria in 
persona e la stessa imperfezione; ma contemporaneamente 
sono molto contenti di sentirsi lodare e, ancor di più, se li 
giudicate secondo quello che dite. Ecco allora che quelle 
parole di umiltà non si trovano che sulle labbra e non 
provengono dal profondo del cuore; infatti, se doveste 
prenderli in parola, prendendo per vere le loro false 
dichiarazioni di umiltà, si offenderebbero, e pretenderebbero 
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che facciate loro ammenda per l’onore offeso. Ora, Dio ci 
protegga da umili di tal genere! 
 
Il TERZO livello è di ammettere e confessare la nostra pochezza e 
abiezione quando la scoprono gli altri: infatti, molto spesso, 
diciamo personalmente e anche con convinzione, che siamo 
cattivi e miserabili, ma non vorremmo che in questa 
affermazione ci prevenisse qualche altro; e se capita, non 
soltanto non ci fa piacere, ma ce ne abbiamo a male, e 
questo è un segno sicuro che la nostra umiltà non è perfetta 
e nemmeno di buona qualità. Bisogna dunque ammettere 
francamente e dire: avete proprio ragione, mi conoscete 
molto bene. Questo grado è già molto buono. 
 
Il QUARTO è amare il disprezzo e rallegrarci quando veniamo 
abbassati e umiliati; infatti, a quale pro trarre in inganno lo 
spirito degli altri? È un fatto irragionevole. Se ammettiamo 
che non siamo nulla, dobbiamo essere molto contenti che 
venga creduto, che si dica e che ci si tratti come nullità e 
miserabili. 
 
Il QUINTO, che è il più perfetto e il più alto dei gradi di 
umiltà, è quello non soltanto di amare il disprezzo, ma desiderarlo, 
cercarlo e compiacervisi per amore di Dio: e beati sono quelli che 
giungono a questo livello; ma il loro numero è molto 
limitato. (S. Francesco di Sales) 
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BENEFICI DELLA TRIBOLAZIONE 
 
Nel tempo della tribolazione, Io arricchisco le anime che 
amo con le Mie più grandi grazie. Guardate Giovanni 
l’Evangelista che, in mezzo alle catene e alle angustie del 
carcere, conosceva le opere che Io facevo. Voi non lo capite, 
ma l’utilità che ricevete dalle tribolazioni è grande e 
inestimabile. Io ve le mando, non perché vi voglio del male, 
ma perché desidero ardentemente il vostro bene. Per questo 
dovreste accoglierle, quando ve le mando, e ringraziarmi, 
non solamente rassegnandovi a compiere la Mia divina 
Volontà, ma rallegrandovi perché tratto voi come il Padre 
Mio ha trattato Me, la cui vita sulla terra è stata intessuta di 
pene e di dolori. Passo ai dettagli: 
IN PRIMO LUOGO, vedrete perché le tribolazioni sono utili. 
Colui che non è stato tentato, che cosa può sapere? Colui 
che ha molta esperienza, sarà riflessivo e chi ha appreso 
molto, rifletterà con prudenza. Colui che ha sempre vissuto 
nella prosperità e nelle comodità, non conosce niente dello 
stato della sua anima. Il primo effetto positivo della 
tribolazione è di farvi aprire gli occhi, occhi che il benessere 
vi tiene chiusi. San Paolo era cieco quando Io gli sono 
apparso, e allora riconobbe gli errori nei quali viveva. Il re 
Manasse fece ricorso a Me, mentre era prigioniero in 
Babilonia; riconobbe i suoi peccati e fece penitenza. Pensa al 
figliol prodigo… È così che mentre vivete nella prosperità, 
voi non pensate che al mondo e ai suoi vizi. 
IL SECONDO BENEFICIO della tribolazione é di togliervi 
l’attaccamento che avete per le cose della terra. Quando la 
madre vuole cessare di allattare il suo bambino, mette 
qualche cosa d’amaro sul capezzolo, così che il bambino se 
ne distacchi e si abitui a mangiare. Io faccio lo stesso con 
voi, per staccarvi dai beni terreni: metto del fiele sulle cose 
terrene, così che trovandole amare, le detestiate e giungiate 
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ad amare i beni celesti. Rendo amare le cose terrene, perché 
voi cerchiate un’altra felicità, la cui dolcezza non vi deluderà 
mai. 
IL TERZO BENEFICIO consiste in questo: coloro che vivono 
nella prosperità, stimolati dalla superbia, dalla vanagloria, 
dall’orgoglio, dal desiderio smodato di possedere ricchezze, 
onori e piaceri, vengono liberati da tutte queste tentazioni 
per mezzo delle tribolazioni che li rendono umili e capaci di 
accontentarsi dello stato e della condizione in cui li ho posti. 
Io mando le tribolazioni perché voi non siate condannati 
insieme a questo mondo. 
IL QUARTO BENEFICIO delle tribolazioni è: riparare per i 
peccati commessi molto meglio delle penitenze, che voi 
stessi volontariamente vi imponete. Quale rimedio efficace, 
la sofferenza, per guarirvi dalle piaghe e dalle ferite che i 
vostri peccati vi hanno procurato! Perché vi lamentate? La 
tribolazione che sopportate, lo dice Sant’Agostino, è un 
rimedio, non un castigo. Giobbe chiama beato quell’uomo 
che Io stesso correggo, poiché sono Io stesso che faccio la 
piaga e la guarisco; Io ferisco e guarisco con le Mie mani. 
IL QUINTO BENEFICIO è che le pene fanno in modo che vi 
ricordiate di Me, e questo vi obbliga a ricorrere alla Mia 
Misericordia, quando vedete che solamente Io posso 
alleviarle, aiutandovi a sopportarle (Matteo 11,28). 
IL SESTO BENEFICIO è che le tribolazioni vi fanno ottenere 
dei grandi meriti ai Miei occhi, dandovi l’occasione di 
esercitare le virtù che amo di più: l’umiltà, la pazienza e 
l’obbedienza alla Mia Volontà. Non dimenticate che vale più 
allora un “Benedetto sia Dio”, di mille azioni di grazie nella 
prosperità. Figli Miei, quale tesoro di meriti ottiene il 
cristiano che sopporta con pazienza il disprezzo, la povertà e 
le malattie! Il disprezzo che si riceve dagli uomini fa l’invidia 
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degli stessi santi, che tanto ardentemente desiderano essere 
disprezzati per amore per Me, e rendersi così simili a Me. 
Quanti meriti nel sopportare tutte i disagi della povertà! Se ti 
credi infelice perché vivi nella povertà, in realtà sei infelice e 
degno di pietà, non perché sei povero, ma perché non 
accetti la tua povertà e ti consideri un infelice. Sopportare 
con pazienza i dolori e le malattie, vi fa ottenere in anticipo 
una gran parte della corona che vi è preparata in Cielo. Se un 
malato si lamenta perché, essendo malato, non può fare 
niente, si sbaglia; può fare invece tutto, se offre interamente 
a Dio, nella pace e nella rassegnazione, tutto ciò che soffre. 
Io correggo colui che amo e mando delle prove a colui che 
riconosco essere figlio Mio (Ebrei 12, 6). Un giorno Io dissi 
a Santa Teresa: devi sapere che le anime che Mio Padre ama 
di più sono quelle che patiscono le più grandi tribolazioni. 
Impara da Giobbe che diceva: “Se abbiamo ricevuto dalla 
mano del Signore i beni, perché non dovremmo riceverne 
anche i mali?” Tu pensi che colui che ha ricevuto con gioia 
la vita, la salute, le ricchezze materiali, non sia giusto che 
riceva anche le sofferenze, quelle sofferenze che vi sono più 
utili e più vantaggiose della prosperità? Figlia Mia, un’anima 
fortificata nella sofferenza rassomiglia a una fiamma che il 
vento fa crescere. 
 
Le più terribili tribolazioni per un’anima buona sono le 
tentazione attraverso le quali il demonio la spinge a 
offendere Dio. Ma chi riesce a resistere e le sopporta 
implorando il soccorso divino acquista, con queste 
tentazioni, un grande tesoro di meriti. In 1Cor 10, 13, 
leggete: «Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre 
le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via 
d’uscita e la forza per sopportarla». E nelle Beatitudini, che ti 
piacciono tanto, Io vi dico che coloro che piangono saranno 
consolati. Se voi non sopportate le tribolazioni con pazienza, 
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non migliorerete il vostro stato e il pericolo sarà più grande. 
Non c’è altra soluzione, se volete salvarvi; è necessario 
passare attraverso molte sofferenze per entrare nel Mio 
Regno. Non dimenticate che il Paradiso è il luogo dei poveri, 
degli umili e degli afflitti. 
Insomma, voglio che comprendiate che le tribolazioni, 
attraverso le quali Io vi provo e vi correggo, non 
sopraggiungono per la vostra perdita, ma per il vostro bene 
e come correzione. Quando un peccatore si vede tribolato, è 
segno che Io voglio manifestargli la Mia Misericordia 
nell’altra vita. Invece, è sfortunato colui che non è toccato 
da Me in questo mondo, poiché significa che Io sono 
malcontento di lui e che riservo per lui il castigo eterno. Il 
Profeta Geremia aveva chiesto: «Signore, perché le cose 
degli empi prosperano?» (Geremia 12, 1). Quando vi vedete 
circondati dalle sofferenze che Io vi mando, pregate come 
Giobbe, pregate come Sant’Agostino che diceva: «Signore, 
brucia, strappa, e non perdonare in questo mondo, visto che 
nell’altro, che è eterno, Tu mi perdoni.» Per questo, colui 
che viene provato da Dio in questa vita, riceve un segno 
certo che Io lo amo. Colui che vuole essere glorificato con i 
Santi, deve soffrire in questa vita come i Santi hanno 
sofferto. Nessuno di loro fu ben trattato, né coccolato dal 
mondo; tutti furono perseguitati. 
 
Bene, ora ti dirò COME DOVETE COMPORTARVI NELLE 

SOFFERENZE: colui che si vede colpito dalle pene in questo 
mondo, ha bisogno, prima di tutto, di allontanarsi dal 
peccato e sforzarsi di ritrovare la grazia di Dio. 
Diversamente, tutto ciò che uno soffre in stato di peccato, 
sarà perso per lui. Significa, cioè, che senza la grazia, la 
sofferenza non reca alcun profitto. Al contrario, colui che 
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con rassegnazione, soffre con Me e per Me, vede tutte le sue 
prove trasformarsi in consolazioni e gioie. È così che i Miei 
Apostoli, dopo essere stati ingiuriati e maltrattatati dai 
Giudei davanti al Sinedrio, si sono ritirati pieni di gioia, 
poiché erano stati degni di soffrire per il Mio Nome. Così, 
quando Io vi mando una sofferenza, dovete dire come Me: 
Il calice che il Padre Mio celeste Mi ha dato, devo forse 
rifiutare di berlo? Poiché, oltre che accogliere la tribolazione 
come venuta dalla Mia mano, quale è il patrimonio del 
cristiano in questo mondo se non le afflizioni e le 
persecuzioni? Io sono morto su una Croce e i Miei Apostoli 
hanno sofferto crudeli tormenti. Potete voi chiamarvi Miei 
fedeli imitatori, se non sapete soffrire le tribolazioni con 
pazienza e rassegnazione? Quando siete molto afflitti e non 
sapete che cosa fare, rivolgetevi a Me, che sono l’Unico che 
possa consolarvi. Venite a Me con grande fiducia, venite al 
Mio Cuore che è pieno di Misericordia. Non fate come 
quelli che si scoraggiano se non li ascolto subito, appena 
cominciano a supplicarmi. È per loro, che Io ho detto a 
Pietro: Uomo di poca fede, perché hai dubitato? Quando le 
grazie che desiderate ottenere sono spirituali e possono 
contribuire al bene delle vostre anime, potete essere certi che 
Io vi ascolterò ogni volta che Mi supplicherete con 
perseveranza, senza perdere la fiducia. È pertanto necessario 
che nelle sofferenze non perdiate mai la certezza che la pietà 
divina vi consolerà. Le anime di poca fede, nel tempo della 
tribolazione, anziché ricorrere a Me ricorrono ai mezzi 
umani, anche satanici, come i maghi e gli indovini. 
Dimenticano di venire a Me, e così nelle loro necessità, non 
possono venire soccorsi. Sì, se non sono Io Colui che edifica 
la casa, invano faticano i costruttori. Perché gli uomini Mi 
hanno spinto alla collera, voltandomi le spalle, per prostrarsi 
davanti a degli idoli, invocandoli, e ponendo in essi ogni 
speranza? Per quale ragione dicono di non voler più 
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rivolgersi a Me? Sarei stato per voi terra ombrosa che non dà 
frutto? Voi non sapete quale grande desiderio Io ho di 
vedervi venire a Me alla ricerca di sostegno nelle tribolazioni, 
per potervi distribuire le Mie grazie e, nello stesso tempo, 
farvi sapere che, quando Mi supplicate, non Mi faccio 
attendere. Io sono desideroso di aiutarvi e di confortarvi, 
anche se non sempre nel modo che voi desiderate. Io non 
dormo quando accorrete a Me e Mi chiedete qualche grazia 
utile alle vostre anime, perché allora Io vi ascolto, attento al 
vostro bene. Siate certi che quando Mi chiedete grazie 
temporali, o vi darò ciò che chiedete, oppure vi darò 
qualcosa di meglio. Vi accorderò la grazia richiesta, purché 
sia buona per la vostra anima, oppure un’altra grazia più 
utile. Per esempio, quella di accettare la Mia Volontà con 
rassegnazione e di sopportare con pazienza quella pena. 
Tutto questo aumenta i vostri meriti per ottenere la vita 
eterna. ….. Voi non sapete quanto Io vi amo! Non voglio 
perdervi per tutta l’eternità! Credete bene che per ogni pena 
di uno dei Miei eletti anche Io soffro, ma con amore, 
sapendo che vi salvo… (Il Signore a Catalina Rivas). 
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I GRADI DI AMORE PER LA SOFFERENZA 
 
1 - Non omettere nessuno dei nostri doveri perché ci causa dolore 
È il primo grado, indispensabile per la conservazione dello 
stato di grazia. Colui che omette un dovere grave (per 
esempio, l’assistenza alla Messa in un giorno festivo, il 
digiuno o l’astinenza nei giorni indicati dalla Chiesa, ecc.) per 
la molestia che il suo adempimento gli causerebbe, 
commettere un peccato mortale e perde lo stato di grazia. 
Ma anche quando si tratta di doveri lievi è necessario 
adempierli nonostante le difficoltà che possono presentare. 
Sono numerosissime le anime illuse che trascurano i doveri 
del proprio stato e poi chiedono ai loro direttori 
l’autorizzazione di praticare penitenze e mortificazioni di 
propria scelta. Costoro non giungeranno mai alla perfezione: 
sono fuori via. Non possono parlare di santità finché siamo 
in grado di praticare a perfezione i doveri del nostro stato. 
 
2 - Accettare con rassegnazione le croci che Dio permette o ci manda 
Il compimento fedele dei nostri doveri, nonostante le 
difficoltà che esso comporta, rappresenta già un notevole 
progresso nella pratica nell’amore alla croce. Tuttavia è 
molto più perfetta la piena accettazione di quanto Dio ci 
manda direttamente o permette che venga su di noi: 
malattie, persecuzioni, freddo, caldo, pubbliche umiliazioni, 
lavori faticosi e inattesi, ecc. Tutte queste piccole contrarietà, 
che costituiscono la trama della nostra vita, hanno un alto 
valore santificativo, se vi sappiamo scoprire la mano 
provvidenziale di Dio che se ne serve come altrettanti 
strumenti per la nostra santificazione. A tal fine, Dio si vale 
spesso anche delle persone che ci circondano, le quali, sia 
che agiscano con retta intenzione e buona fede, sia che si 
lascino guidare da sentimenti meno nobili, ci rendono, con 
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le loro molestie, un incalcolabile servizio per il nostro 
progresso nella perfezione. 
 
3 - Praticare la mortificazione volontaria 
La rassegnata accettazione delle croci che Dio ci manda 
suppone una certa passività da parte dell’anima. È molto più 
perfetto prendere l’iniziativa e, nonostante la ripugnanza che 
può provare la natura, andare incontro al dolore praticando 
volontariamente la mortificazione in tutte le sue forme. Non 
si può assegnare una forma che valga per tutti. Il grado e 
l’intensità della mortificazione volontaria saranno dati dallo 
stato dell’anima che va perfezionandosi. Più essa 
corrisponderà alle ispirazioni divine, più lo Spirito Santo si 
mostrerà esigente dandole, in pari tempo, le forze sufficienti 
per assecondarlo nelle sue richieste. Tocca al direttore 
spirituale vigilare sui progressi dell’anima: da una parte deve 
stare attento a non imporle sacrifici superiori alle sue forze, 
dall’altra deve guardarsi dal frenare i suoi slanci di 
immolazione obbligandola a segnare il passo. Il cilicio, la 
disciplina, le catenelle, i digiuni e le astinenze, la privazione 
di sonno e altre austerità del genere sono state praticate da 
tutti i santi; e, in scala maggiore o minore, secondo le 
proprie forze e le proprie condizioni, devono praticarle tutte 
le anime che aspirano seriamente alla santità. 
 
4 - Preferire il dolore al piacere 
Ancora più perfetto della mortificazione volontaria è 
l’appassionarsi per il dolore, il desiderarlo e amarlo 
preferendolo al piacere. Per quanto la cosa possa sembrare 
contraria alla natura, i santi sono giunti al punto di sentire un 
istintivo orrore per tutto quello che tendeva a soddisfare i 
loro gusti e le loro comodità. Si sentivano a loro agio 
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quando si vedevano totalmente immersi nel dolore. Quando 
tutto andava a rovescio e tutti li perseguitavano e calun-
niavano erano allegri e benedicevano il Signore dal profondo 
del cuore. Se erano lodati o applauditi incominciavano a 
spaventarsi, quasi che ciò fosse da Dio permesso in castigo 
dei loro peccati. Si rendevano appena conto dell’eroismo che 
la loro posizione richiedeva; avevano acquistato tanta 
familiarità con il dolore che sembrava loro naturale sentire lo 
stimolo. Ed uscivano in espressioni che sconcertano la 
nostra sensibilità: «O patire o morire»; «Non morire, ma 
patire»; «Patire, o Signore, ed essere disprezzato per te». 
Senza dubbio, tali altezze suppongono un’anima già 
avanzata nella santità, che vive abitualmente e quasi senza 
accorgersi nell’eroismo, ma non sono impossibili. Lo sforzo 
personale, coadiuvato dalla grazia divina, può avvicinarsi 
sempre più a questo sublime ideale.  
 
5 - Offrirsi a Dio come vittime di espiazione 
L’ultimo grado di amore alla croce consiste nell’offrire se 
stessi come vittime di espiazioni per i peccati del mondo. 
Diciamo subito che quest’atto sublime non è comune nelle 
vie della grazia. Sarebbe presunzione per un principiante o 
per un’anima imperfettamente purificata inoltrarsi per queste 
vie. «Definirsi vittima, è facile e lusinga l’amor proprio; ma 
divenir vittima richiede una purezza, un distacco dalle 
creature, un eroico abban-dono alla sofferenza, 
all’umiliazione, alle aridità più inattese, che io reputo pazzi o 
miracolati coloro che, al principio della loro vita spirituale, 
vogliono fare quello che il Divin Maestro ha fatto solo 
gradualmente». Il fondamento dogmatico dell’offerta di se 
stessi come vittime di espiazione per la salvezza o per un 
altro motivo soprannaturale risiede nella solidarietà sopran-
naturale stabilita da Dio e che unisce tutti i membri del 
Corpo mistico di Cristo. Posta tale solidarietà, Dio sceglie 
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alcune anime sante – particolarmente quelle che gli si sono 
offerte consapevoli del valore del proprio gesto – e affida 
loro la missione di contribuire con i loro meriti e i loro 
sacrifici a rendere efficaci gli effetti della Redenzione. 
Queste anime costituiscono per Gesù Cristo come «una 
nuova sopraggiunta umanità», nella quale egli può rinnovare 
tutto il suo mistero redentore. Il Signore in genere accetta 
questa offerta eroica che conduce le sue fortunate vittime ad 
uno spaventoso martirio di anima e di corpo. Tuttavia, pur 
al culmine della sofferenza, si rendono perfettamente conto 
dell’efficacia redentrice del loro martirio. Molte anime, che 
senza la loro eroica offerta si sarebbero perdute per tutta 
l’eternità, otterranno il perdono di Dio e la vita eterna. 
Questa consapevolezza non può non riempire il loro animo 
di felicità. E in Paradiso saranno proprio le anime che hanno 
beneficato della loro sofferenza a formare la loro più bella 
corona di gloria. In pratica, questa offerta è solo per le 
anime che lo Spirito Santo invita con una profonda, 
persistente e irresistibile attrattiva interiore. In un 
principiante o in un’anima imperfettamente purificata 
sarebbe solo ridicola presunzione. (P. A. Royo Marin) 
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I dieci comandamenti 
1. Non avrai altro Dio fuori di me. 
2. Non nominare il nome di Dio invano. 
3. Ricordati di santificare le feste. 
4. Onora il padre e la madre. 
5. Non uccidere. 
6. Non commettere atti impuri. 
7. Non rubare. 
8. Non dire falsa testimonianza. 
9. Non desiderare la donna d’altri. 
10. Non desiderare la roba d’altri. 

 
I cinque precetti della Chiesa 
1. Partecipare alla Messa la domenica e le altre feste 
comandate e rimanere liberi da lavori e attività che 
impediscano la santificazione di tali giorni. 
2. Confessare i propri peccati almeno una volta all’anno. 
3. Ricevere il sacramento dell’Eucaristia almeno una volta 
l’anno a Pasqua. 
4. Astenersi dal mangiare carne e osservare il digiuno nei 
giorni stabiliti dalla Chiesa. 
5. Sovvenire alle necessità materiali della Chiesa, secondo 
le proprie possibilità. 
 
I due comandamenti della carità  
1. Amerai il Signore tuo Dio, con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutte le tue 
forze. 
2. Amerai il prossimo tuo come te stesso. 
 
La regola d’oro (Mt 7,12)  
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi 
fatelo a loro. 
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I sette vizi capitali 
1. Superbia 
2. Avarizia  
3. Lussuria  
4. Ira 
5. Gola  
6. Invidia  
7. Accidia 
 
Le sette opere di misericordia corporale 
1. Dar da mangiare agli affamati 
2. Dar da bere agli assetati 
3. Vestire gli ignudi 
4. Alloggiare i pellegrini 
5. Visitare gli infermi 
6. Visitare i carcerati 
7. Seppellire i morti 
 
Le sette opere di misericordia spirituale 
1. Consigliare i dubbiosi 
2. Insegnare agli ignoranti 
3. Ammonire i peccatori 
4. Consolare gli afflitti 
5. Perdonare le offese 
6. Sopportare pazientemente le persone moleste 
7. Pregare Dio per i vivi e per i morti 
 
Le abitudini buone che possiamo acquisire con i nostri 
sforzi, sono dette virtù. Oltre a queste, Dio, all’anima in 
grazia, dona le virtù infuse; esse sono principii di azione che 
Dio inserisce in noi perché servano all’anima di facoltà 
soprannaturali e ci rendano quindi capaci di fare atti meritori 



184  IL CAMMINO SPIRITUALE 
 

per il paradiso. Gli atti di queste virtù soprannaturali sono 
molto più perfetti di quelli delle virtù acquisite. Le virtù 
infuse possono crescere nell’anima e questo aumento viene 
direttamente da Dio, egli solo potendo aumentare in noi la 
vita divina e i vari elementi che la costituiscono. E Dio 
produce questo aumento quando riceviamo i sacramenti e 
quando facciamo opere buone o preghiere. 
 
Le quattro virtù morali cardinali 
1. Prudenza 
2. Giustizia 
3. Fortezza 
4. Temperanza 
Queste quattro virtù corrispondono a tutti i bisogni 
dell’anima e ne perfezionano tutte le facoltà morali. 
Corrispondono a tutti i bisogni dell’anima: abbiamo prima di 
tutto bisogno di scegliere i mezzi necessari o utili al 
conseguimento del fine soprannaturale: è l’ufficio 
della prudenza; dobbiamo pure rispettare i diritti altrui ed è 
ciò che fa la giustizia; a difendere la persona e i beni dai 
pericoli che ci minacciano, e farlo senza paura e senza 
violenza, ci occorre la fortezza; per servirsi dei beni di questo 
mondo e dei diletti senza oltrepassar la debita misura, ci è 
necessaria la temperanza. La giustizia quindi regola le relazioni 
col prossimo, la fortezza e la temperanza le relazioni con noi 
stessi, e la prudenza dirige le altre tre virtù. 
 
Le tre virtù teologali 
1. Fede 
2. Speranza 
3. Carità.  
Sono dette teologali perché ci uniscono direttamente a Dio; 
ci vengono donate nel battesimo. La fede ci unisce a 
Dio, che è verità infinita, facendoci entrare in comunione 
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con il pensiero divino perché ci fa conoscere Dio come si è 
rivelato egli stesso, e così ci prepara alla visione beatifica; 
la speranza ci unisce a Dio, beatitudine suprema, facen-
docelo amare come bene per noi, per lei fermamente e sicu-
ramente aspettiamo la felicità del cielo, come pure i mezzi 
necessari per giungervi, per lei ci prepariamo già al pieno 
possesso della beatitudine eterna; la carità ci unisce a 
Dio, bontà infinita, facendocelo amare come infini-
tamente buono ed amabile in sé e formando tra Lui e noi 
una santa amicizia che ci fa vivere fin d’ora della sua vita, 
perché cominciamo ad amarlo come egli ama se stesso. La 
carità comprende sempre, sulla terra, le due altre virtù 
teologali, di cui è per così dire l’anima, la vita, tanto che la 
fede e la speranza sono imperfette, morte, senza la carità. 
 
 
Dio può operare in noi in due modi: a) adattandosi al modo 
umano di agire delle nostre facoltà; il che fa nelle virtù, con 
cui lascia che incominciamo noi secondo le regole 
della prudenza o della ragione illuminata dalla fede; onde 
siamo noi che operiamo sotto l’impulso delle grazia; b) per 
mezzo dei doni, Dio opera in una maniera superiore al modo 
umano: comincia lui per il primo; prima che abbiamo avuto 
il tempo di riflettere e di consultare le regole della prudenza, 
ci manda istinti divini, ispirazioni, che operano in noi senza 
che noi decidiamo, non però senza il nostro consenso. Si 
può dire che i doni dello Spirito Santo sono abitudini 
soprannaturali che ci danno una tale docilità da obbedire 
prontamente alle ispirazioni della grazia.  
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I sette doni dello Spirito Santo 
1. Sapienza  
2. Intelletto 
3. Consiglio 
4. Fortezza 
5. Scienza 
6. Pietà 
7. Timor di Dio 
Il dono del consiglio ci fa giudicare prontamente e sicuramente, 
per una specie di intuizione soprannaturale, ciò che conviene 
fare, specialmente nei casi difficili. Il dono della pietà produce 
nel cuore un affetto filiale a Dio e una tenera devozione alle 
persone o alle cose divine, per farci compiere con santa 
premura i doveri religiosi. Il dono della fortezza è un dono 
che da alla volontà un impulso e una energia che la rendono 
capace di operare o di patire lietamente e intrepidamente 
grandi cose, superando tutti gli ostacoli. Il dono del timore è un 
dono che inclina la volontà al rispetto filiale di Dio, ci 
allontana dal peccato perché gli dispiace, e ci fa sperare nel 
potente suo aiuto. 
Il dono della scienza è un dono che, sotto l’azione illuminatrice 
dello Spirito Santo, ci fa conoscere le cose create nelle loro 
relazioni con Dio. È questo dono che ci fa prontamente e 
sicuramente vedere ciò che riguarda la santificazione nostra 
e l’altrui; è il dono infuso del discernimento degli spiriti. Il 
dono dell’intelletto è un dono che, sotto l’azione illuminatrice 
dello Spirito Santo, ci dà una penetrante intuizione delle 
verità rivelate, senza però svelarcene il mistero. Il dono della 
sapienza è un dono che, perfezionando le virtù della carità, ci 
fa discernere e giudicar Dio e le cose divine nei loro più alti 
principi e ce li fa gustare. S. Bernardo lo chiama la saporosa 
cognizione delle cose divine. Effonde nell’anima luce ed amore.  
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I dodici frutti dello Spirito Santo 
1. Amore 
2. Gioia 
3. Pace 
4. Pazienza 
5. Longanimità  
6. Bontà 
7. Benevolenza  
8. Mitezza 
9. Fedeltà 
10. Modestia  
11. Continenza  
12. Castità. 
Quando un’anima corrisponde fedelmente alle grazie che 
mettono in moto le virtù e i doni, produce atti di virtù, 
imperfetti e penosi, a principio, poi migliori e più saporiti, 
che riempiono il cuore di gaudio santo. Sono questi 
i frutti dello Spirito Santo, che si possono definire: atti virtuosi 
che sono giunti a una certa perfezione e che riempiono l’anima di santo 
gaudio. Paolo ne enumera nove. S. Tommaso fa giustamente 
osservare che è un numero simbolico, il quale indica 
veramente tutti gli atti di virtù in cui l’anima trova 
consolazione spirituale. I frutti quindi si ottengono col 
coltivare le virtù e i doni, e coi frutti vengono le beatitudini, 
preludio della beatitudine eterna. 
 
Le Beatitudini (Mt 5,3-12) 
Beati i poveri in spirito,  
perché di essi è il regno dei cieli.  
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  
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perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace,  
perché saranno chiamati figli di Dio.  
Beati i perseguitati per causa della giustizia,  
perché di essi è il regno dei cieli.  
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 
mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per 
causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli. 
 
Le beatitudini sono l’ultima corona dell’opera divina in noi. 
Come i frutti, sono anch’esse atti, ma di tal perfezione che 
paiono procedere dai doni anziché dalle virtù; sono frutti, 
ma di maturità così perfetta, che ci danno già una 
pregustazione della celeste beatitudine; onde il nome di 
beatitudini. Nostro Signore, nel discorso del Monte, le 
riduce a otto; la povertà di spirito, la dolcezza, le lacrime, la 
fame e sete della giustizia, la misericordia, la purità di cuore, 
la pazienza in mezzo alle persecuzioni. Ma anche qui si può 
dire che è numero simbolico e che non ha nulla di esclusivo. 
Queste beatitudini non indicano l’assoluta e perfetta felicità; 
sono piuttosto mezzi per giungere alla beatitudine eterna e 
mezzi efficacissimi; perché quando lietamente si abbraccia la 
povertà, la dolcezza, la purità, l’umiliazione, quando uno sa 
dominare se stesso fino al punto di pregare per i nemici e di 
amare la Croce, si imita allora perfettamente Nostro Signore, 
e si fanno rapidi passi nelle vie della perfezione. 
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Non credo che si possa trovare contentezza da 

comparare a quella di un’anima del Purgatorio, eccetto 

quella dei santi del Paradiso. E ogni giorno questa 
contentezza cresce, per l’influsso di Dio in esse anime, il 

quale va crescendo, siccome va consumando 

l’impedimento dell’influsso. La ruggine del peccato è 
l’impedimento, e il fuoco va consumando la ruggine; e 

così l’anima sempre più si va discoprendo al divino 

influsso… Però tanto cresce la contentezza, quanto 

manca la ruggine e si discopre l’anima al divin raggio.  
D’altra parte poi hanno una pena tanto estrema, che 

non si trova lingua che la possa narrare, né intelletto 

che possa capirne una minima scintilla, se Dio non 
gliela mostrasse per grazia speciale. 

Il fondamento di tutte le pene è il peccato originale o 

attuale. Dio ha creata l’anima, pura, semplice, e netta di 
ogni macchia di peccato, con un certo istinto beatifico 

verso di lui, dal quale istinto il peccato originale, che 

essa trova, l’allontana: poi quando vi si aggiunge 
l’attuale, ancora più se ne allontana, e quanto più se ne 

fa lontana, tanto più diventa maligna; poiché Dio meno 

le corrisponde. 

E perché tutte le bontà che possano essere, sono per la 
partecipazione di Dio… perciò, quando si trova un’anima 

che si accosti alla sua prima creazione pura e netta, 

quello istinto beatifico se la va discoprendo e crescendo 
tuttavia, con tanto impeto e furor di fuoco di carità (il 

quale la tira al suo ultimo fine) che le par cosa 

insopportabile di essere impedita; e quanto più vede, 
tanto le è più estrema pena. (S. Caterina da Genova, 

Trattato del Purgatorio) 
 



 
 

LE INDULGENZE 
 
L’indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pena temporale 
per i peccati [= le conseguenze che restano delle nostre colpe], già rimessi 
quanto alla colpa [= col sacramento della confessione], che il fedele, 
debitamente disposto e a determinate condizioni, acquista per 
intervento della Chiesa, la quale, come ministra della redenzione, 
con autorità dispensa e applica il tesoro delle soddisfazioni di 
Cristo e dei santi [= tutte le preghiere, sacrifici,mortificazioni e penitenze 
offerte a Dio come espiazioni dei peccati da Gesù, dalla Madonna e da tutti i 
santi]. L’indulgenza è plenaria o parziale, secondo che libera in 
tutto (plenaria) o in parte (parziale) dalla pena temporale dovuta 
per i peccati [= le sofferenze che sulla terra o in Purgatorio dovremo 
affrontare per purificarci dai nostri peccati]. Ogni fedele può lucrare (= 
acquistare) le indulgenze sia plenarie che parziali per se stesso [= in 
sconto delle pene dovute ai peccati suoi] oppure applicarle ai defunti a 
modo di suffragio [= in sconto delle pene dovute ai peccati dei defunti, per 
abbreviargli l’intensità o il tempo delle pene che soffrono nel Purgatorio]. 
 
Per lucrare qualunque indulgenza è necessario avere l’inten-
zione almeno generale di acquisirla; il distacco dell’affetto dal 

peccato, anche veniale [= significa che non ci deve essere la volontà di 
commettere alcun peccato, neanche piccolo]; la confessione sacramentale; 
la comunione sacramentale; Padre nostro, Ave Maria e Gloria 
secondo le intenzioni del Santo Padre. Una confessione vale per 
più indulgenze (ma una comunione e una preghiera secondo le 
intenzioni del Santo Padre per una sola indulgenza); si possono 
lucrare più indulgenze parziali al giorno (ma una sola plenaria). 

 
Quattro concessioni generali 
È concessa l’indulgenza parziale ai fedeli che: 
1. pronunciano pie invocazioni a Dio con umile fiducia 
durante lo svolgimento del proprio lavoro o nel tollerare le 
avversità (= giaculatorie fatte durante la giornata); 
2. donano se stessi o i propri beni, per spirito di fede, ai 
fratelli che si trovano in necessità (= elemosina); 
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3. si privano di qualche cosa a lui gradita o lecita in spirito di 
penitenza (= sacrifici e mortificazioni). 
4. rendono testimonianza della fede pubblicamente davanti 
agli altri. 
 
L’indulgenza plenaria si lucra con: 

 almeno mezz’ora di adorazione davanti al Santissimo 
Sacramento; 

 la recita della Via Crucis in chiesa; 

 la recita del S. Rosario in chiesa (oppure in fami-glia 
o in un gruppo di preghiera); 

 almeno mezz’ora di lettura della Parola di Dio; 

 un ritiro spirituale di almeno tre giorni; 

 attraverso l’Indulgenza in articulo mortis, ovvero data 
dal sacerdote agli infermi in pericolo di morte (per 
questo è importante chiamare il sacerdote in questi 
casi); 

 la partecipazione all’adorazione della Croce il Venerdì 
Santo; 

 la recita in Chiesa dell’inno allo Spirito Santo “Veni 
Creator” il primo dell’anno e a Pentecoste; 

 la recita in Chiesa il 31 dicembre del Te Deum; 

 la rinnovazione delle promesse battesimali nell’anni-
versario del proprio Battesimo; 

 la recita del Rosario al cimitero e preghiera, anche 
solo mentale per i defunti dal primo all’otto 
novembre (per le anime del Purgatorio); 

 la visita di una Chiesa o cappella il 2 novembre e la 
recita del Padre nostro e del Credo (per i defunti); 

 la visita a una delle quattro Basiliche patriarcali 
romane, facendo un atto di sottomissione al Papa 
con la recita del Padre nostro e del Credo; 

 la visita alla Chiesa parrocchiale il 2 Agosto o nella 
festa del Santo Patrono. 
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Si può lucrare l’indulgenza parziale con: 

 la visita al Santissimo sacramento; 

 la recita degli inni Adoro devote o Tantum ergo o O 
Sacrum Convivium a Gesù sacramentato; 

 la comunione spirituale; 

 il ringraziamento dopo la comunione (Eccomi… 
oppure Anima di Cristo); 

 l’esame di coscienza in vista della Confessione; 

 la recita di un atto di contrizione (il Confesso). 

 l’Orazione mentale o meditazione; 

 la recita privata del S. Rosario; 

 la pia recita del Magnificat; 

 la recita dell’Angelus (tre volte al giorno); 

 la recita di una preghiera approvata alla Vergine 
Maria (Ricordati…; Salve Regina; Sotto la tua protezione); 

 la recita dell’Angelo di Dio; 

 la recita della preghiera a San Giuseppe “A te o beato 
Giuseppe”; 

 la recita delle litanie approvate (Santissimo Nome di 
Gesù; Sacratissimo Cuore di Gesù; Santissimo 
Sangue; Litanie Lauretane; di San Giuseppe); 

 in occasione di Novene pubbliche (= in Chiesa o con 
la comunità); 

 pregando per il Papa (Preghiamo…); 

 la recita della preghiera ai Santi Apostoli Pietro e 
Paolo; 

 Preghiera per i benefattori (Degnati di…); 

 Preghiera di offerta delle proprie azioni (Ispira…); 

 Recita del Te Deum; del Vieni Spirito Creatore; Vieni 
Spirito Santo; Visita o Padre…);  
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 il segno di Croce fatto devotamente e dicendo “Nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”; 

 la recita del Credo; 

 la recita di preghiere al cimitero per i defunti; 

 la recita devota dell’Eterno riposo; 

 la lettura della Scrittura per meno di mezz’ora. 

 
 

PREGHIERE INDULGENZIATE 
non presenti nelle pagine precedenti 
 

Adoro Te devote 
Adoro Te devotamente, oh Dio nascosto, sotto queste 
apparenze Ti celi veramente: a te tutto il mio cuore si 
abbandona, perché, contemplandoTi, tutto vien meno. La 
vista, il tatto, il gusto, in Te si ingannano, ma solo con 
l’udito si crede con sicurezza: credo tutto ciò che disse il 
Figlio di Dio, nulla è più vero di questa parola di verità. Sulla 
croce era nascosta la sola divinità, ma qui è celata anche 
l’umanità: eppure credendo e confessando entrambe, chiedo 
ciò che domandò il ladrone penitente. Le piaghe, come 
Tommaso, non vedo, tuttavia confesso Te mio Dio. Fammi 
credere sempre più in Te, che in Te io abbia speranza, che io 
Ti ami. 
Oh memoriale della morte del Signore, Pane vivo, che dai 
vita all’uomo, concedi al mio spirito di vivere di Te, 
e di gustarTi in questo modo sempre dolcemente. 
Oh pio Pellicano, Signore Gesù, purifica me, immondo, col 
Tuo sangue, del quale una sola goccia può salvare il mondo 
intero da ogni peccato. 
Oh Gesù, che velato ora ammiro, prego che avvenga ciò che 
tanto bramo, che, contemplandoTi col volto rivelato, a tal 
visione io sia beato della Tua gloria. Amen. 
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Tantum ergo 
Adoriamo, dunque, prostrati un sì gran sacramento; 
l’antica legge ceda alla nuova, e la fede supplisca al difetto 
dei nostri sensi. Gloria e lode, salute, onore, potenza e 
benedizione al Padre e al Figlio: pari lode sia allo Spirito 
Santo, che procede da entrambi. 
 
O sacrum convivium 
O sacro convito, nel quale Cristo diventa nostro cibo, 
si perpetua il memoriale della sua passione; l’anima nostra è 
riempita di grazia, e ci è dato il pegno della gloria futura. 
Alleluia, alleluia. 
 
Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, 
salvami. Sangue di Cristo, inebriami.  Acqua del fianco di 
Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon 
Gesù, esaudiscimi.  Nascondimi fra le tue piaghe. Non 
permettere che mi separi da Te. Difendimi dal nemico 
maligno. Chiamami nell’ora della mia morte e comanda che 
io venga da Te, affinché Ti lodi con i tuoi Santi nei secoli dei 
secoli. Amen. 
 
Magnificat 
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 
e santo è il suo nome: 
di generazione in generazione  
la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio,  
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ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati,  
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo,  
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri,  
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 
Ricordati, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito 
che qualcuno sia ricorso al Tuo patrocinio, abbia implorato 
il Tuo aiuto, chiesto la Tua protezione e sia stato da Te 
abbandonato. Animato da questa fiducia, a Te ricorro, o 
Madre, o Vergine delle vergini, a Te vengo e, peccatore 
pentito, mi prostro davanti a Te. O Madre di Gesù, non 
disprezzare le mie preghiere, ma benevolmente ascoltami ed 
esaudiscimi. Amen. 
 
Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e 
speranza nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di Eva; a te 
sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime. 
Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi 
misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il 
frutto benedetto del tuo Seno. O clemente, o pia, o dolce 
Vergine Maria! 
 
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 
Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella 
prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e 
benedetta. 
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Santi Apostoli Pietro e Paolo, intercedete per noi.  
Proteggi, o Signore, il tuo popolo, e difendi sempre coloro 
che confidano nel patrocinio dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
  
Te Deum laudamus 
Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore. 
O eterno Padre, tutta la terra ti adora. 
A te cantano gli angeli e tutte le potenze dei Cieli: 
Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
Ti acclama il coro degli Apostoli,  
e la candida schiera dei martiri; 
le voci dei profeti si uniscono nella tua lode;  
la santa Chiesa proclama la tua gloria, 
adora il Tuo unico Figlio e lo Spirito Santo Paraclito. 
O Cristo, Re della gloria, eterno Figlio del Padre, Tu nascesti 
dalla Vergine Madre per la salvezza dell’uomo. 
Vincitore della morte,  
hai aperto ai credenti il Regno dei Cieli. 
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. 
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 
Soccorri i tuoi figli, Signore,  
che hai redento col Tuo sangue prezioso. 
Accoglici nella tua gloria nell’assemblea dei santi. 
Salva il tuo popolo, Signore, guida e proteggi i tuoi figli. 
Ogni giorno ti benediciamo,  
lodiamo il Tuo Nome per sempre. 
Degnati oggi, Signore, di custodirci senza peccato. 
Sia sempre con noi la tua misericordia:  
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in te abbiamo sperato. 
Pietà di noi, Signore, pietà di noi. 
Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno. 
 
Vieni, o Spirito creatore, 
visita le nostre menti,  
riempi della tua grazia i cuori che hai creato. 
O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, 
acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima. 
Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, 
irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola. 
Sii luce all’intelletto, fiamma ardente nel cuore; 
sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. 
Difendici dal nemico, reca in dono la pace, 
la tua guida invincibile ci preservi dal male. 
Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero 
di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. 
Sia gloria a Dio Padre, al Figlio, che è risorto dai morti, 
e allo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 
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PREGHIERE PRIVATE DEI FEDELI CHE SI TROVANO A 

LOTTARE CONTRO IL POTERE DELLE TENEBRE 
 
Orazioni 
1. Pietà di me, Signore mio Dio, pietà di me tuo servo [tua 
serva]: una folla di spiriti maligni mi insidia e io sono come 
un vaso frantumato. Strappami dalle mani dei miei nemici, 
restami accanto, cercami se mi perdo, riportami a te dopo 
avermi trovato e non abbandonarmi dopo avermi riportato 
[riportata] a te, così che io possa piacerti in tutto e 
riconoscere che mi hai redento [redenta] con mano potente. 
Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
2. Dio onnipotente, che offri una casa ai dispersi e riconduci 
alla prosperità i prigionieri, vedi la mia afflizione e vieni in 
mio aiuto. Sconfiggi il mio mortale nemico, affinché, fuggita 
la sua presenza, io possa ritrovare la libertà nella pace e, 
tornato [tornata] a una preghiera serena e tranquilla, 
proclami quanto sei grande per aver donato al tuo popolo la 
vittoria. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
3. Dio, creatore e protettore del genere umano, tu hai creato 
l’uomo a tua immagine e in modo ancor più mirabile lo hai 
ricreato con la grazia del Battesimo: volgi lo sguardo su di 
me, tuo servo [tua serva], e ascolta le mie suppliche: sorga 
nel mio cuore lo splendore della tua gloria, che mi liberi da 
qualsiasi paura e timore e mi restituisca serenità di mente e 
di spirito, così che possa lodarti e benedirti insieme ai miei 
fratelli e alle mie sorelle nella tua Chiesa. Per Cristo nostro 
Signore. Amen. 
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4. Dio di misericordia e sorgente di ogni bontà, tu hai voluto 
che il Figlio tuo subisse per noi il supplizio della croce, per 
liberarci dal potere del nostro mortale nemico. Guarda con 
benevolenza la mia umiliazione e il mio dolore: tu che nel 
fonte battesimale hai fatto di me una nuova creatura, aiutami 
a vincere l’assalto del Maligno e riempimi della grazia della 
tua benedizione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
5. Tu hai voluto, o Dio, rendermi figlio [figlia] della luce con 
l’adozione per grazia; non permettere al Maligno di 
avvolgermi con le sue tenebre, ma fa’ che io possa sempre 
rimanere nello splendido fulgore della libertà di cui mi hai 
fatto dono. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Invocazioni alla Santissima Trinità 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
A Dio solo onore e gloria. Benediciamo il Padre e il Figlio 
con lo Spirito Santo, lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Noi ti invochiamo, ti lodiamo, ti adoriamo, Santa Trinità. Tu 
sei la nostra speranza, la nostra salvezza, il nostro onore, o 
beata Trinità. Liberami, salvami, rinnova la mia vita, o beata 
Trinità. Santo, Santo, Santo il Signore Dio onnipotente, che 
era, che è e che verrà. A te onore e potere, o beata Trinità, a 
te gloria e potenza nei secoli. A te lode, gloria, azione di 
grazie nei secoli dei secoli, o beata Trinità. 
Dio Santo, Dio Forte, Dio Immortale, abbi pietà di me. 
 
Invocazioni a Cristo Signore 
Gesù, Figlio del Dio vivente,  abbi pietà di me. 
Gesù, immagine del Padre,   abbi pietà di me. 
Gesù, sapienza eterna,   abbi pietà di me. 
Gesù, splendore di luce eterna,  abbi pietà di me. 
Gesù, parola di vita,    abbi pietà di me. 
Gesù, Figlio della Vergine Maria,   abbi pietà di me. 
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Gesù, Dio e uomo,    abbi pietà di me. 
Gesù, sommo ed eterno sacerdote,  abbi pietà di me. 
Gesù, annunciatore del regno di Dio, abbi pietà di me. 
Gesù, via, verità e vita,   abbi pietà di me. 
Gesù, pane di vita,    abbi pietà di me. 
Gesù, vite vera,    abbi pietà di me. 
Gesù, fratello dei poveri,   abbi pietà di me. 
Gesù, amico dei peccatori,   abbi pietà di me. 
Gesù, medico delle anime e dei corpi, abbi pietà di me. 
Gesù, salvezza degli oppressi,  abbi pietà di me. 
Gesù, conforto dei miseri,   abbi pietà di me. 
Tu che sei venuto nel mondo,  abbi pietà di me. 
Tu che hai liberato gli oppressi dal demonio, 
      abbi pietà di me. 
Tu che pendesti dalla croce,   abbi pietà di me. 
Tu che hai accettato la morte per noi, abbi pietà di me. 
Tu che hai voluto giacere nel sepolcro, abbi pietà di me. 
Tu che sei disceso agli inferi,  abbi pietà di me. 
Tu che sei risuscitato dai morti,  abbi pietà di me. 
Tu che sei asceso al cielo,   abbi pietà di me. 
Tu che hai inviato lo Spirito Santo sugli apostoli, 
      abbi pietà di me. 
Tu che siedi alla destra del Padre,  abbi pietà di me. 
Tu che verrai a giudicare i vivi e i morti,  
      abbi pietà di me. 
Per il mistero della tua incarnazione, liberami, o Signore. 
Per la tua santa nascita,   liberami, o Signore. 
Per il tuo santo battesimo e digiuno, liberami, o Signore. 
Per la tua passione e la tua croce,  liberami, o Signore. 
Per la tua morte e sepoltura,  liberami, o Signore. 
Per la tua santa risurrezione,  liberami, o Signore. 
Per la tua gloriosa ascensione,  liberami, o Signore. 
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Per l’effusione dello Spirito Santo,  liberami, o Signore. 

Per il tuo avvento nella gloria,  liberami, o Signore. 

 

Ogni volta che si nomina la croce, il fedele si segni. 
Salvami, O Cristo redentore, per la potenza della tua croce †: 
tu che hai salvato Pietro in mare, abbi pietà di me. Per il 
santo segno della croce † liberaci, o Cristo, dai nostri nemici. 
Per la tua santa croce † salvaci, o Cristo redentore, tu che 
nella tua morte hai annientato la nostra morte e risorgendo 
hai rinnovato la vita. Adoriamo la tua croce †, o Signore, 
veneriamo la tua gloriosa passione: tu che per noi hai 
sofferto, abbi pietà di noi. Ti adoriamo, o Cristo, e ti 
benediciamo, perché con la tua santa croce † hai redento il 
mondo. 
 
Invocazioni alla Beata Vergine Maria 
Sotto la tua protezione… (vedi pag. 196) 
 
Consolatrice degli afflitti, prega per noi. Aiuto dei cristiani, 
prega per noi. Fa’ che io possa lodarti, Vergine santa, e tu 
dammi la forza per combattere i tuoi nemici. 
Madre mia, fiducia mia, Vergine Madre di Dio, Maria, prega 
Gesù per me. Gloriosa regina del mondo, sempre Vergine 
Maria, tu che hai generato Cristo, Signore e Salvatore, 
intercedi per la nostra pace e la nostra salvezza. Maria, 
Madre della grazia e Madre della miseri-cordia, proteggici dal 
nemico e accoglici nell’ora della morte. Vieni in mio aiuto, 
santissima Vergine Maria, in tutte le mie tribolazioni, 
angustie e necessità: implora per me il tuo amatissimo Figlio, 
perché mi liberi da ogni male e pericolo dell’anima e del 
corpo.  
 
Ricordati… (ved. pag. 196) 
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Invocazione a San Michele Arcangelo (vedi pag. 49) 

 

Litanie 
Kyrie, eleison    [Signore, pietà] 
Christe, eleison   [Cristo, pietà] 
Kyrie, eleison    [Signore, pietà] 
Santa Maria, Madre di Dio,  prega per me 
San Michele,    prega per me 
San Gabriele,    prega per me 
San Raffaele,    prega per me 
Santi Angeli custodi,   prega per me 
San Giovanni Battista,  prega per me 
San Giuseppe,   prega per me 
San Pietro,    prega per me 
San Paolo,    prega per me 
San Giovanni Evangelista,  prega per me 
Santi Apostoli,   prega per me 
Santa Maria Maddalena,  prega per me 
…. [Si possono aggiungere altri nomi di Santi e Beati] 
Da ogni male,    liberami, o Signore 
Da ogni peccato,   liberami, o Signore 
Dalle insidie del demonio,   liberami, o Signore 
Dalla morte eterna,   liberami, o Signore 
Cristo, ascoltami   Cristo, ascoltami 
Cristo, esaudiscimi   Cristo, esaudiscimi 
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«La prima virtù di cui ha bisogno l’anima che tende alla 
perfezione è la carità. …il primo moto del nostro cuore è 
quello di andare a Dio, che altro non è se non amare il suo 
proprio e vero bene. … La carità ha per sorelle il gaudio e la 
pace. Il gaudio nasce dal godimento di possedere ciò che si 
ama. Ora dal momento che l’anima conosce Dio, è spinta 
naturalmente ad amarlo; se l’anima segue questo suo 
impulso naturale, che viene eccitato dallo Spirito Santo, ella 
già ama il supremo Bene. … Ora amando Iddio, ella già è 
sicura che è in possesso di lui …; chi ama Dio, l’ha subito. 
… è la Sacra Scrittura che ce lo dice: “Chi sta nella carità, 
egli vive in Dio e Dio vive in lui”. …ma per essere perfetto e 
vero questo gaudio si richiede che abbia per sua indivisibile 
compagna la pace, la quale allora si produce in noi quando il 
bene che possediamo è bene sommo e sicuro. Ora non è 
forse Iddio il bene sommo che l’anima ama ed amandolo il 
possiede? … Ora il divin Maestro ci assicura che “niuno 
potrà strappare da voi il vostro gaudio”. Quale 
testimonianza più sicura di questa? L’anima pensando a tutto 
ciò non può non sentirsi tutta lieta. Ecco ciò che fa affron-
tare con animo ilare le più amare contraddizioni. Però è da 
notarsi che siccome l’anima finché è nello stato di viatrice 
non potrà mai raggiungere la carità perfetta, così la di lei 
pace non potrà essere mai perfetta. … Ora per resistere a sì 
dure prove le è necessario la pazienza, virtù che ci fa 
sopportare ogni avversità senza cedere. Cerchi l’anima che fa 
professione di perfezione di far molto conto di questa virtù, 
se le preme di non lavorare inutilmente, perché è per questa 
virtù che ella rimarrà interiormente ordinata. Dal fin qui 
detto appare chiaramente che la carità, il gaudio e la pace 
sono virtù che rendono l’anima perfetta intorno a ciò ch’ella 
possiede, la pazienza poi la rende perfetta intorno a ciò che 
sopporta» (S. Pio da Pietrelcina). 
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Come Dio riempie l’anima del giusto che lascia 
il suo corpo 

Quando l’anima esce dal suo corpo, se è libera da 

ogni peccato così da poter subito entrare in cielo, 
nell’istante medesimo Dio la penetra con la sua 
virtù divina, tutta la riempie e prende un tal 
possesso dei suoi sensi che Egli diventa l’occhio 
per il quale l’anima vede, la luce per la quale 
vede, e la bellezza ch’essa vede. In tal modo, in 
una maniera meravigliosa e sommamente 

deliziosa, Dio nell’anima e con l’anima contempla 
sé medesimo e l’anima e tutti i Santi. Egli è 
l’udito per il quale l’anima sente le parole di Dio 
piene di dolcezza ed amorevoli come la più 
materna tenerezza, e insieme la soave armonia di 
Dio e di tutti i Santi. Parimenti in Dio l’anima 
sente e respira il soffio vivente e divino dei più 

soavi aromi, il quale da Lui emana e la vivifica per 
l’eternità. Dio è il gusto dell’anima, per il quale 
Egli gusta nella medesima la dolcezza di sé 
stesso. Dio è ancora la voce e la lingua 
dell’anima, poiché nel modo più completo e più 
sublime loda sé medesimo nell’anima e per mezzo 
dell’anima. Dio è pure il cuore dell’anima per 
rallegrarla e rapirla, godendo Egli medesimo, 

nell’anima e con l’anima, delle proprie inebrianti 
delizie. Di più, Dio è la vita dell’anima in maniera 
che ogni azione dell’anima sembra fatta da Dio in 
lei. Così nei Santi si trova adempiuto questo 
detto: Dio sarà tutto in tutti. Le anime che non 
sono ancora purificate, dagli angeli ricevono la 
luce della conoscenza, l’assistenza e la 

consolazione nelle loro pene. (S. Metilde, Libro 
della grazia speciale) 
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